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BUONA PASQUA. BUONA VITA!

Ciò che ci fa credere è la croce, ma ciò in cui crediamo è la vittoria della croce. (Blai-
se Pascal)

Non di solo pane vive l’uomo. Ma di che cosa allora? Di speranza. Di quale speran-
za? Di una speranza che lo consoli, e restituisca respiro e motivo di vita ad un’esisten-
za che, nella sua consistenza più vicina e a portata di mano, appare troppo povera e 
sguarnita, troppo deludente e vuota. Il domani che deve venire riempie l’oggi sempre 
inquieto ed ansioso. È troppo piccola Maddalena, questa speranza...(e un po’ come lei 
siamo tutti noi). No, Maddalena! Non è la tua speranza che Dio sembra distruggere, 
ma i limiti della tua speranza, l’angustia troppo rassegnata delle tue illusioni.

Come crediamo nel Signore noi? Crediamo in un Signore buon maestro di morale? 
Crediamo in una religione buona compagna della vita mortale, buona scuola di pa-
zienza e di rassegnazione, di modestia e di serenità per i giorni di quaggiù? È troppo 
poco. Tutto questo è soltanto un sepolcro vuoto.

Il vangelo cristiano è un vangelo di Pasqua. È vangelo di colui che è risuscitato dai 
morti. È il vangelo di colui che è presente e vivo per noi, ma a condizione che la no-
stra speranza sia più grande, molto più grande: tanto grande da non rassegnarsi alla 
morte. (Giuseppe Angelini)

La sua fede nella preziosità della vita di ogni uomo davanti a Dio; questa fede di 
Gesù, gli è costata la vita. Però è stata più forte della morte.  il Padre, come lui ci ha 
insegnato a chiamare Dio, a cui ha totalmente affidato la sua causa, gli ha dato ragio-
ne. Lo ha risuscitato dai morti. Lo ha costituito fratello e Signore di tutti gli uomini. 
Questa è la scoperta cristiana. 

Questa buona notizia se viene accolta e interiorizzata ci cambia la vita, perché la 
nostra forza di vivere è minacciata da un pensiero: la vita forse è una menzogna, ci 
viene data e ci viene tolta, e quindi usiamola e sfruttiamola senza esporci alle prove, 
alle delusioni, scansiamo le cose impegnative e vivacchiamo più che possiamo. La 
fede nella resurrezione sconfessa questa menzogna: c’è qualcosa di più forte della 
morte: c’è la fede che resiste, la promessa di Dio che resiste! (don Sergio Colombo).

La risurrezione è il sigillo divino su colui che ha offerto la vita per noi. È la sorpresa 
inaudita di Dio che ancora non ha esaurito le meraviglie del suo amore; è decisione 
inattesa di chi sa che il male, la sofferenza, il fallimento, la disperazione non sono l’ul-
tima parola. La parola ultima è quella di Dio: «Io faccio nuove tutte le cose». L’incubo 
di ogni vivente è sconfitto per sempre. Paure, angosce, egoismi, chiusure, grettezze, 
sono tombe esistenziali dentro cui si muore ancor prima di morire. Il mattino di Pa-
squa è speranza che diviene certezza: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire 
dalle vostre tombe». Siate vivi è il comando del giorno di Pasqua. Di questa volontà 
di vita, l’amore divino, è la forza nascosta ed efficace. (Mariano Pappalardo)
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(Prosegue dal numero precedente.  
Seconda e ultima parte.)

L’incontro riprende con un 
breve resoconto del  viag-

gio che il Vescovo ha compiuto 
nelle sei visite a tutti i ventot-
to vicariati della diocesi nei 
nove anni del suo servizio a 
Bergamo. Ha avuto la possibi-
lità e il dono di sedici viaggi 
missionari e di visitare trecen-
tocinquantasette Parrocchie. 
Questo viaggio gli ha permes-
so di incontrare tante persone 
e realtà. Questi viaggi gli han-
no permesso di constatare una 
ricchezza meravigliosa, ed è 
proprio da questo che nasce il 
nuovo orizzonte che vorrebbe 
rappresentare. Questa ricchez-
za suscita anzitutto meraviglia 
che dice ancora una volta che 
Dio sta davanti e ci precede. 
Non basterebbe una settimana 
per descrivere tutta questa me-
raviglia. Ha voluto rappresen-
tarla attraverso un albero, un 

grande castagno. È un’imma-
gine vitale che ci può introdur-
re alla proposta di cui stiamo 
parlando. Un albero maestoso 
da cui cominciamo a cogliere 
alcuni frutti. Ci sono tantissi-
mi frutti: le Parrocchie. Non 
è questione di numeri però: 
quando parliamo della chiesa 
di Bergamo teniamo presen-
te che stiamo parlando di tre-
centonovantasette Parrocchie 
e quando diciamo parrocchia 
parliamo di un mondo. Così gli 
oratori, le case di riposo, le ce-
lebrazioni, i sacramenti, la ca-
techesi per le diverse età, la ca-
rità in ogni forma, le visite agli 
anziani: le cose più normali che 
avvengono in ogni Parrocchia. 
Quante persone che con gesti 
semplici aiutano ogni giorno! 
Quanta meraviglia! Questo 
castagno è veramente ricco di 
tante castagne. E’ frutto della 
nostra Chiesa. 

E allora sorge una domanda: 
“Perché, tenendo conto di tutto 

questo splendido albero, sem-
bra che i frutti vengano sempre 
meno? “. 

Ripeto, non sto parlando di 
numeri, non è questione dei 
numeri; è la questione della 
fede.

Come ha sottolineato il Ve-
scovo: “E qui ci domandiamo: 
la nostra fede si è inaridita? 
Si vedono ancora tante perso-
ne che si danno da fare, ma la 
fede? Quale relazione tra que-
sta infinità di opere e la fede? 
Sono nate dalla fede; stanno 
ancora vivendo di fede? Pro-
ducono ancora frutti di fede? 
Non di quantità, di numeri! La 
stessa relazione tra le opere e 
la carità. Tutto quanto abbia-
mo raccontato è nutrito vera-
mente dall’amore?  I tanti fatti 
della nostra Chiesa sono anco-
ra testimonianza interessante 
dell’amore? Quale relazione 
tra le opere e la mentalità?”. 

Sembra una relazione de-
bolissima. Guardate un po’: il 
modo di concepire la vita, la 
persona, la sessualità, il matri-
monio, la famiglia ci sembra 
sia ispirato da tutto quello che 
facciamo? Ha ancora un sen-
so il Vangelo rispetto a questi 
mondi? Sono i mondi della 
vita di tutti: il lavoro, la festa, 
i diritti, i doveri, la solidarietà, 
la politica, la felicità. È  il no-
stro mondo. È la nostra vita. 
La fede è capace di segnarla, 
di trasformarla, di ispirarla? 
Bene! E noi difendiamo le no-
stre case, il nostro albero, le no-
stre opere? Ricordiamo che a 
noi sta a cuore principalmente, 
se non esclusivamente,  la fede! 
Ecco che viene fuori una nuova 

CHIESA IN CAMMINO

CET: COMUNITÀ ECCLESIALI TERRITORIALI
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immagine: lo scrigno e il seme.
“Nel mio viaggio, ha tenuto 

a precisare il Vescovo, mi sono 
reso conto che la nostra Chie-
sa è come uno scrigno prezio-
so. Se c’è uno scrigno prezioso 
vuol dire che dentro c’è qual-
cosa di ancor più prezioso”.

 Apro lo scrigno e non c’è 
dentro niente? In questo caso 
è un disastro! Torniamo indie-
tro come in un film: apro lo 
scrigno e dentro trovo la perla 
più bella del mondo, e quella 
perla preziosa è la fede. Allora 
tutte le nostre opere custodi-
scono la perla preziosa. Bene, 
chiudiamo lo scrigno e tenia-
mo custodita la perla. Ma a 
me piacerebbe per la terza vol-
ta rifare il film, aprire lo scri-
gno e trovarci qualcosa di più 
prezioso della perla preziosa, 
e questo qualcosa è il seme. 
Perché più prezioso? Perché è 
vivo e dà la vita! Bisogna sal-
vare il seme. E come si fa? Il 
seme lo si salva coltivandolo. 
Bisogna buttarlo nella terra e 
la terra è la vita di ogni giorno, 
è la vita dell’uomo. La terra è 
la vita. Certamente nello scri-
gno dobbiamo sempre custo-
dire almeno un seme così che 
possa sempre rinascere la vita. 

La fede da coltivare nella terra 
necessaria, cioè nella vita delle 
persone. La pianta piena di ca-
stagne deve potersi muovere 
in quella direzione altrimenti 
un giorno non ci saranno più 
le castagne e neppure la pian-
ta. Tutto quanto detto è ciò che 
ha alimentato la proposta del-
la Comunità Ecclesiale Territo-
riale.

Che cosa è in sostanza? E’ 
un modo di essere Chiesa sulla 
terra necessaria che chiamia-
mo territorio. Una terra che 
non può essere troppo piccola. 
Qui il seme deve essere sparso 
su una terra vasta perché non 
stiamo parlando semplicemen-
te di confini geografici. La va-
stità del territorio è la vastità 
della vita. La vita ci sta a cuore: 
è questo il grande territorio. 

E su questa terra è importan-
te incrociare gli sguardi. Alzare 
lo sguardo, uno sguardo non 
aggressivo, non giudicante, 
non impermeabile. E’ difficile 
educare lo sguardo all’incon-
tro, ma è necessario altrimenti 

non succede niente. Invente-
remo nuove iniziative, ma noi 
non siamo qui per produrre 
nuove iniziative, ne abbiamo 
già tante. Dobbiamo aggiun-
gerne o dobbiamo incontrar-
ci?  Incontrarci sul serio e ri-
conoscerci! Riconoscersi come 
espressione della forza vitale 
di quel seme. Si tratta di rico-
noscere il Signore. Incontrarci 
quindi, riconoscerci per rico-
noscere che il Signore è in mez-
zo a noi, anzi ci precede.

Qualcosina bisogna che cam-
bi! Noi viviamo, come dice il 
Papa, non in un’epoca di cam-
biamento ma in un cambia-
mento d’epoca. Non dobbiamo 
aver paura del cambiamento! 
Noi cristiani dovremmo esse-
re campioni del cambiamento: 
“convertitevi” è una delle pri-
me parole di Gesù. Noi siamo 
protagonisti del cambiamento 
o siamo spaventati o ci lascia-
mo trascinare? Quello che sta a 
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cuore a Gesù è la vita di tutti 
gli uomini.

Il Vescovo al termine dell’in-
contro ha dato alcune indica-
zioni pratiche organizzative 
sulle CET. 

La CET vede protagonisti 
sopratutto i laici e con loro 
certamente i sacerdoti. Però 
una comunità così grande non 
permette ai sacerdoti quella 
vita fraterna che invece deve 
diventare sempre più non solo 
una loro esperienza ma un se-
gno di speranza per tutti; allo-
ra nelle CET saranno presenti 
più fraternità presbiterali. Nel-
la nostra CET ci saranno due 
fraternità: una di ventisei e una 
di ventinove preti.

Il Vescovo ha concluso di-
cendo:

“Ogni rinnovamento nella 
Chiesa consiste essenzialmente 
in una accresciuta fedeltà alla 
sua vocazione. Se vogliamo es-
sere fedeli a quello che noi sia-

mo dobbiamo lasciarci ispirare 
a un necessario rinnovamento 
evangelico”. 

don Luca Nessi
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Immaginate di avere poche ore 
da vivere. Se capitasse a noi e 

volessimo dire ai nostri amici 
quello che abbiamo nel cuore, 
quello che abbiamo capito della 
vita, quello che ci è stato regalato.

Se in pochi minuti io dovessi 
dire ciò che la vita mi ha dato. 
Cosa farei? 

E ora immaginate di aver co-
nosciuto Dio da vicino e di es-
sere addirittura sconvolti da ciò 
che Dio prova e sente per gli uo-
mini e affida a voi di dirlo ai vo-
stri amici, in pochi minuti, così 
che loro possano farlo sapere a 
tutti, a tutto il mondo.

Cosa fareste voi? Questa è 
la situazione in cui si è trovato 
Gesù. Quindi? Cosa ha fatto? 

Si è alzato e si è messo a lavare 
i piedi ai suoi amici. Perché?

Forse perché sono piedi stanchi 
e i piedi degli uomini si affaticano, 
e Dio ha compassione della fatica 
degli uomini. E’ faticoso per l’uo-
mo stare in piedi, essere uomo!

O perché sono piedi smarriti 
e non sanno dove andare e Dio 
vorrebbe guidarli.

O perché i piedi degli uomini 
poggiano sulla terra e questa è 
una benedizione grande di cui 
l’uomo neppure si rende conto. 

È una benedizione la vita, essere 
tra i vivi!

Oppure semplicemente per-
ché Dio li ama e li stima tanto 
che è disposto a servirli.

Comunque sia l’ultimo gesto 
che Gesù ha fatto per noi e con 
noi per dirci chi è Dio e chi sia-
mo noi è stato quello di lavarci 
i piedi. Loro come noi facciamo 
fatica a capire! Gesù lo sa ma ci 
chiede di non dimenticarlo: “fate 
questo in memoria di me”. Capi-
rete, capiranno se anche loro nel-
la vita cercheranno di amare e di 
servire capiranno! Se capiranno 
che nella vita la cosa più bella è 
aiutarsi e questo sarà il modo di 
tener viva la memoria di Gesù e 
della sua Pasqua.  

Poi quella sera Gesù compie 
un altro gesto.  Prende il pane e 
il vino in quell’ultima cena insie-
me, prende il cibo che c’è lì e dice: 
prendete, mangiate, bevete que-
sto è il mio corpo dato per voi.

Come se la vostra mamma 
nella sua ultima sera, poi non la 
vedrete più,  tira fuori tutto quel-
lo che ha in casa e vi offre tutto, 
vi offre tutta se stessa in questo 
darvi da mangiare, vi riassume 
tutto il suo essere dono per voi.

Gesù offre se stesso per dare 
agli uomini quel cibo che può 
sostenere il viaggio dell’uomo 
e permette di vincere tutto ciò 
che minaccia la vita. Il Signore 
ci lascia come testamento questo 
pane che viene dal cielo, la Pa-
rola di Dio, la Grazia di Dio che 
sostiene la vita. Il pane materia-
le ce lo possiamo procurare in 
qualche modo ma il pane di vita 
è grazia, è dono. Questo pane 
che viene dal cielo non lo capia-
mo subito, va gustato gradual-
mente, accolto, mangiato,vissu-
to, poco alla volta,  vivendo la 
vita come dono da donare, come 
grazia. Questo ci dice ancora con 
le parole: «Fate questo in memo-
ria di me».  

Il giovedì Santo Gesù ci ha 
consegnato il senso di quanto è 
accaduto dopo: la sua passione.

L’uomo della croce, la Parola 
di Dio, il Figlio di Dio è stato cro-
cifisso ed è stato ucciso.

Fermiamoci a contemplare il 
costato aperto di Cristo. Da qui 
esce la sua Parola, dalla sua vita 
aperta, dalla sua vita data. Il co-
stato è tenuto aperto per sempre 
dallo Spirito, dalla resurrezione, 
dal dono che lo Spirito fa della 
vita di Gesù a ciascuno di noi. 
Da qui nasce la Chiesa, nasce 
dall’acqua e dal sangue, dal bat-
tesimo e dall’eucarestia. Qui c’è 
tutto il cammino cristiano e tutti 
i cammini cristiani.

 FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME



8 - L’ALTA VALLE BREMBANA

TERRITORIO

Domenica 14 gennaio è stata 
celebrata anche in Alta Val-

le la Giornata Mondiale del Mi-
grante e del Rifugiato. Il Santo 
Padre ha parlato di “Accogliere, 
proteggere, promuovere ed inte-
grare i migranti ed i rifugiati”; 
nelle nostre comunità si è partiti 
dal presupposto di conoscersi. 
Ci si è infatti incontrati a Piazza 
Brembana, nella Sala Polivalen-
te situata sotto la Biblioteca; una 
settantina di persone, fra cui fa-
miglie italiane, famiglie straniere, famiglie miste e 
gli ospiti del Centro di Accoglienza di Roncobello, 
Lenna e Valnegra, si sono ritrovate per un pome-
riggio insieme, all’insegna della semplicità e del 
desiderio di scoprirsi un po’, di conoscersi appun-
to. Già, perché spesso è proprio la non-conoscenza 
che genera paura, che alimenta tensione …

Il pomeriggio è iniziato con una serie di brevi te-
stimonianze da parte di alcune persone, che hanno 
vissuto sulla propria pelle l’esperienza del migra-
re. Buba dal Gambia, Aleksandar dall’ex Jugosla-
via, Soleymane dalla Costa d’Avorio, Elena dalla 
Moldavia, Youssef dall’Algeria, Kassim dal Mali e 
Alina dall’Italia alla Svizzera. Anche Don Giovan-
ni, in pausa dall’esperienza della missione, ci ha 
raccontato cosa significa sentirsi straniero, sentirsi 
diverso dagli altri, provare ad integrarsi. Esperien-
ze molto diverse, a tratti commoventi, racconta-
te “con il cuore in mano”, con un filo conduttore 
uguale per tutti: il desiderio di provare a cambiare, 
di una vita migliore. Tutti nel nostro piccolo, desi-
deriamo una vita migliore e l’esperienza della mi-
grazione, dà voce proprio a questo. E’ stata per tut-
ti una prova di coraggio, sempre di sofferenza, ma 

anche di speranza; per tutti ha significato lasciare 
la propria terra alla ricerca di qualcosa di buono 
per sé, per la propria famiglia, per i propri figli. Per 
nessuno è stato un viaggio di piacere, poche le cer-
tezze e la nostalgia continua a pervadere i vissuti 
di ognuna di queste persone, che generosamente 
ci hanno regalato la condivisione di alcuni pezzi 
significativi della loro vita. 

Questi racconti ci hanno avvicinato, ci hanno fat-
to sentire che dietro alle parole “migrante, rifugia-
to, profugo, clandestino” ci sono delle persone, che 
come tutti, cercano qualcosa di buono, aspirano a 
quegli ideali che caratterizzano l’esperienza degli 
uomini: la pace, il desiderio di una vita tranquilla, 
di una vita sicura, il lavoro e qualche briciola di 
benessere. 

Il pomeriggio è proseguito con un breve mo-
mento di preghiera interreligiosa, dove, nel reci-
proco rispetto, abbiamo pregato insieme, ognuno 
a suo modo. Cristiani cattolici, ortodossi e musul-
mani; tutti ci siamo espressi con parole di rispetto, 
di fratellanza universale e di umanità. 

La seconda parte del pomeriggio è stata invece 
all’insegna della convivialità; una merenda in cui 
ognuno ha portato qualcosa di tipico del proprio 
paese e poi musica e danze dal mondo con il grup-
po “Folkinvalle”, che ringraziamo per la parteci-
pazione. Una piccola festa dove la condivisione ed 
il desiderio di conoscersi e stare insieme, per un 
pomeriggio hanno avuto il posto d’onore. 

La speranza è quella che i semi possano diventare, 
se non frutti, almeno pianticelle … Che un pomerig-
gio come questo abbia lasciato a qualcuno, il deside-
rio di conoscere, di provare ad incontrare, di supe-
rare pregiudizi e stereotipi, per lasciare spazio alla 
ricchezza e all’umanità che questi incontri regalano. 

GIORNATA DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO 2018
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Nell’articolo del numero pre-
cedente si è ironizzato sul-

la situazione della strada della 
Valle Brembana, purtroppo non 
ancora adeguata ad assumere il 
ruolo di strada turistica. Del re-
sto le fotografie parlano chiaro, 
non sono state artificiosamente 
ritoccate, e illustrano quello che 
turisti e residenti non dovreb-
bero mai vedere. Buche mal 
aggiustate, fatiscenti rattoppi 
ai cedimenti delle barriere di 
protezione, immondizia che 
deturpa piazzole di sosta e cu-
nette stradali, pericolosissime 
e inestetiche potature degli ar-
busti infestanti, perenni restrin-
gimenti della sede stradale con 
funzionali ma brutti muretti 
prefabbricati e sporcizia che 
imbratta le gallerie. Queste cose 
sono una chiara testimonianza 
d’incuria, mancanza di senso 
dell’estetica e rispetto del bene 
pubblico, tali da suscitare pro-
fondo imbarazzo e sconforto in 
turisti e residenti. Oggigiorno 
troppa maleducazione alberga 
in quei cittadini che si permetto-
no di lasciare dietro di sé i resti 
del proprio vivere, ed evidente-
mente chi opera per pulire non 
può arrivare dappertutto. 

SENSO CIVICO
Un tempo nelle scuole s’inse-
gnava l’educazione civica e il 
rispetto per l’ambiente circo-
stante. Si organizzava la festa 
degli alberi, le maestre porta-
vano i ragazzi a ripulire i cortili 
attorno alle scuole e invitava-
no i bambini a venire a scuola 
raccogliendo tutte le cartacce 
che trovavano lungo il tragitto. 
Oggi, purtroppo, si pensa che 

questo tipo di educazione sia 
roba inutile e superata e solo 
di competenza delle famiglie e 
dei genitori, i quali però sono 
spesso peggio dei loro pargo-
li e quindi cattivi maestri. Per 
sentirsi mandare a quel paese è 
sufficiente invitare certa gente a 
raccogliere le deiezioni del loro 
cane e, se va male, si rischia un 
occhio nero, tanta è l’inciviltà 
imperante oggigiorno. Percor-
rendo le strade e i giardini dei 
nostri paesi, si vedono troppi 
ragazzini, ma anche presunti 
adulti, che scartano la caramel-
la, bevono la bibita o mangiano 
le patatine e, con imbarazzan-
te indifferenza, gettano a terra 
i loro rifiuti. Non parliamo di 
quello che accade il sabato sera, 
giornata dedicata alla bevuta 
settimanale, quando le bottiglie 

vuote di birra si contano a de-
cine, abbandonate dappertutto. 
Per migliorare questo scempio 
in molti paesi alcuni volontari 
si sono organizzati in piccoli 
gruppi per portare avanti ini-
ziative contro il degrado, svol-
gendo lavori di pulizia e ma-
nutenzione del verde pubblico, 
soprattutto laddove i comuni, 
con le scarse risorse disponibi-
li, non riescono a tappare tutti 
i buchi.

CULTURA DEL BELLO
Il perché tutti elogiano l’Alto 
Adige, è presto detto; ordine, 
pulizia e bellezza esaltata in 
ogni dove. Si deve precisare che 
lì i finanziamenti sono immen-
samente più elevati che altrove, 
anche perché la perfetta ma-
nutenzione di strade, sentieri 

CHI RACCOGLIE QUELLA LATTINA?

TERRITORIO
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e boschi è considerata una esi-
genza primaria per il turismo, 
fonte primaria di reddito in 
quella regione. Comunque, non 
è solo una questione di denaro, 
ma è più un fatto culturale, in 
forza del quale ogni cittadino, 
ogni operatore ecologico, ogni 
rappresentante del popolo, agi-
sce con orgoglio per mantenere 
alla perfezione il suo territorio. 
Anche con pochi fondi si deve 
e si può fare molto per assicu-
rare a sé e ai propri figli un luo-
go migliore in cui vivere, e di 
cui andare fieri. Percorrendo, 
ad esempio, la pista ciclabile di 
valle, si trova per terra di tut-
to, dai fazzolettini del naso ai 
pacchetti di sigarette vuoti. Chi 
getta queste cose dovrebbe pur 
capire quale danno d’immagi-
ne crea all’intera collettività, vi-
sto che tale pista è percorsa da 
gente che arriva da tanti luoghi 
d’Italia e anche dall’estero. E 
se non fosse per i tanti volon-
tari che si prendono la briga di 
pulire periodicamente, questa 

pista diventerebbe un immon-
dezzaio. Ma, evidentemente, 
volontari e operatori pubblici 
non possono passare ogni gior-
no a ripulire vie e sentieri dalle 
nefandezze altrui, quindi, tutti 
dovrebbero farsi esempio di 
buon comportamento civico, 
in primis non sporcando e, ma-
gari, non facendo finta di non 
vedere, non vergognandosi di 
abbassare la schiena per racco-
gliere quella lattina vuota che 
qualche sciagurato ha abban-
donato in barba al senso civico.

MIGLIORARE SI PUÒ,  
E SI DEVE
Sicuramente bisogna spezza-
re una lancia a favore dei re-
sponsabili della manutenzione 
stradale, che operano in gravi 
ristrettezze economiche e spes-
so con poco personale. Però, se 
si parla, ad esempio, del taglio 
antiestetico e pericoloso degli 
arbusti a fianco della strada 
che, come lamentano in tanti, 
sono sbrindellati orrendamen-

te fino a creare forconi sui quali 
se ci cadesse sopra un ciclista, 
resterebbe infilzato, forse non 
è una questione di soldi, ma 
di metodo. Pare che sia colpa 
di regole sulla sicurezza e sui 
sistemi d’appalto, così che non 
si possa operare diversamente, 
ma da altre parti si riesce, e non 
solo in Alto Adige. In ogni caso, 
quando un tratto di strada non 
è ben tenuto o è sporco, diventa 
un boccone invitante per i tanti 
imbecilli che trovano giustifica-
to aggiungere un loro scarto, sia 
una bottiglia di vetro, una lat-
tina, finanche il sacco dell’im-
mondizia che non hanno voglia 
di mettere nella raccolta diffe-
renziata, quindi il degrado peg-
giora. In questi casi il pericolo 
maggiore è assuefarsi alle inef-
ficienze, fregarsene perché non 
è roba mia, senza avere il corag-
gio di denunciarle o di darsi da 
fare per cambiare le cose. Con 
un po’ più d’attenzione, d’im-
pegno e senso di appartenenza 
da parte di volontari, cittadini e 
operatori pubblici, si può ren-
dere più dignitoso il patrimonio 
naturale e stradale di questo bel 
territorio, così come richiesto 
da turisti e cittadini che spesso 
ci inondano delle loro proteste e 
dei loro commenti. E, sui social, 
le critiche non sono certo un bel 
biglietto da visita!

PILLOLE DI ECONOMIA
L’ambiente, l’ordine e la pulizia 
valgono, per le località turisti-
che, svariati milioni di euro in 
fatturato aggiuntivo, lo sanno 
bene altoatesini, svizzeri e te-
deschi. Le code perenni, le bu-
che e la sporcizia, portano que-
sti milioni da un’altra parte.

Luigi Lazzaroni
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Ormai da tre anni è presente all’interno del ter-
ritorio dell’Alta Valle Brembana un gruppo di 

famiglie che hanno deciso di rendersi disponibili, 
di “dare una mano”, mettendosi in gioco in una 
qualche forma di accoglienza. Attraverso il pro-
getto chiamato appunto “Diamoci una mano”, la 
Comunità Montana della Valle Brembana sta pro-
muovendo un percorso di formazione e confronto 
con l’obiettivo di sollecitare le famiglie della comu-
nità a pensare in termini accoglienti, esprimendo 
questa accoglienza in diverse forme, dall’ospitare 
in casa un bambino qualche pomeriggio a settima-
na, dal vivere un’esperienza di affido, al supporta-
re un vicino di casa che vive una qualche situazio-
ne di disagio…  Nelle nostre comunità, 
ci sono famiglie e bambini che avrebbero 
bisogno di essere accompagnati per al-
cuni pezzi di strada: talvolta i genitori, a 
causa probabilmente di una storia trop-
po faticosa alle spalle, non sono in gra-
do di riconoscere i bisogni dei loro figli; 
spesso questi piccoli hanno bisogno di 
essere visti, considerati, che venga data 
una risposta ai loro bisogni. Il percorso 
promosso all’interno del progetto Dia-
moci una mano, sta costruendo, con le 
famiglie del territorio, dei luoghi di in-
contro, di relazioni di cura, di attenzio-
ne, di vicinanza. Proprio per questo, le 
famiglie interessate all’accoglienza par-
tecipano al gruppo famiglie accoglienti.

Le famiglie si incontrano mensilmen-
te, tendenzialmente alla sera e questi 
sono incontri aperti a tutte le persone 
interessate al tema dell’accoglienza, non 
solo a chi si rende disponibile all’acco-
glienza.

L’esperienza del gruppo è importan-
te, non solo per la condivisione di espe-
rienze legate all’affido. Durante questi 
incontri a volte, vengono proposte delle 
tematiche per approfondire alcune di-
namiche legate all’affido, ai vissuti dei 
minori, alla genitorialità e gli operatori 
presenti danno il loro contributo profes-
sionale, oppure vengono invitati degli 
esperti per trattare alcuni temi. All’inter-
no di questi gruppi però le competenze 
non sono possedute solo dagli opera-
tori, all’interno del progetto viene dato 

un grande riconoscimento alle famiglie e alle loro 
competenze che maturano attraverso la propria 
esperienza non solo in qualità di famiglie acco-
glienti. 

Per conoscere meglio questa realtà presente nel 
vostro territorio, vi invitiamo a venire a trovarci 
agli incontri presso l’oratorio di Piazza Brembana 
alle 20.30 nelle serate del 21 marzo, 16 maggio e 
15 giugno. Per quanto riguarda il mese di aprile, 
vi diamo appuntamento durante la settimana della 
Famiglia dal 15 al 22 aprile durante la quale par-
teciperemo con un incontro per grandi e piccini. 
Per maggiori informazioni, potete contattare l’as-
sistente sociale al numero 3488276176.

PROGETTO AFFIDI “DIAMOCI UNA MANO”
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Gli Alpini non dimenticano i loro morti; quelli 
che sono caduti in battaglia, i dispersi e coloro 

che, ritornati “sono andati avanti”, perché il tempo 
scorre inesorabilmente. Le penne nere del Gruppo 
di Averara e dell’alta Valle Brembana possono mo-
tivare ancor di più il ricordo, perché nelle file del 
piccolo Gruppo averarese, impegnato quest’an-
no nell’organizzazione della quarantasettesima 
edizione del raduno alpino, svoltosi domenica 4 
marzo, milita Antonio Calvi classe 1919, l’ultimo 
reduce altobrembano dal fronte russo, una persona 
che nella sua lunga vita ha saputo interpretare il 
concetto di alpinità ovvero l’odio verso la guerra, 
l’amore per la pace e l’impegno nella solidarietà.

La manifestazione è stata preceduta sabato 24 
febbraio dalla “Serata del ricordo”, anche questo 
incontro, una tradizione datata, svoltasi nell’antica 
chiesa di Averara. “Una strada per tornare a casa”  
un momento del ricordo e di riflessione sul passa-
to delle penne nere, con lettura di testimonianze, 
canti e proiezioni di immagini riferite alla tragedia 
di Nikolajewka.  Manifestazione alla quale hanno 
partecipato tante penne nere ed una folta rappre-
sentanza della comunità altobrembana e conclusa 
con l’intervento del Consigliere della Sezione di 
Bergamo Andrea Bresciani. 

Ha fatto seguito il momento pur esso doveroso 
della festa del sabato della vigilia della manifesta-
zione e qui si deve dare atto del gran lavoro svolto 
dal gruppo scarpone averarese, guidato da Bruno 
Paternoster con l’aiuto dei tanti volontari, che han-
no allestito la vastissima tensostruttura al centro 
del paese, dove hanno potuto prendere posto per 
la cena, una gran quantità di persone provenienti 
da tutti i paesi dell’Alta Valle del Brembo.

Il raduno alpino abbinato al trofeo Nikolajewka 
è organizzato dai diciotto Gruppi alpini dell’alta 
Valle e coordinata dall’apposito Comitato al qua-
le fanno capo Angelo Bonzi e Roberto Boffelli ri-
spettivamente Presidente e Segretario. La mattina 
di domenica la gara di sci nordico ai Piani dell’A-
varo di Cusio; un momento un pizzico preoccu-
pante per gli organizzatori, poiché nel corso della 
settimana la meteorologia era stata ballerina e non 
si presagiva nulla di tranquillizzante. Ma…”ma 
lassù Qualcuno ci ama” dicono gli alpini, ed ecco 
infatti una brillante giornata invernale con cielo se-
reno, sole splendente e tanta neve, uno spettacolo 
decisamente affascinante. Tutto regolare pertanto 
sugli sci - inappuntabile l’organizzazione dello 
Sci club Roncobello guidato da Emiliano Milesi-  
e poi di nuovo ad Averara sotto la tensostruttura 

GLI ALPINI DELL’ALTA VALLE BREMBANA 
ONORANO I PROTAGONSTI  
DELLA TRAGEDIA DI NIKOLAJEWKA
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per l’affollato pranzo conviviale e nel pomeriggio 
la manifestazione patriottica. Ammassamento dei 
ragazzi degli Sci Club e della scuola primaria, del-
le rappresentanze istituzionali e d’arma, numerosi 
Alpini e tanti loro amici. 

Il folto corteo accompagnato dalla fanfara di 
Scanzorosciate, attraversate le vie del paese, ha 
raggiunto il Monumento ai Caduti di tutte le guer-
re, attorno al quale si sono schierati gli alfieri e le 
autorità alpine ed istituzionali in qualificata rap-
presentanza, con un posto d’onore per Antonio 
Calvi classe 1919, alzabandiera, omaggio ai Caduti 
e un momento di preghiera  da parte del Parroco 
don Lino Ruffinoni.

A seguire i discorsi ufficiali: il saluto del presi-
dente del Comitato Angelo Bonzi, del Capogruppo 
Bruno Paternoster, del Sindaco alpino di Avera-
ra Mauro Egman, del Presidente provinciale FISI 
Fausto Denti, del neo-Presidente sezionale ANA 
Giovanni Ferrari ed a concludere il Vicepresidente 
Vicario nazionale ANA Giorgio Sonzogni.

Tutti coloro che sono intervenuti hanno ricorda-
to coloro che hanno combattuto nel secondo con-
flitto mondiale, la conferma degli Alpini ad essere 
sempre pronti a dare risposte alle istanze di soli-
darietà ed un invito ai giovani ad amare la patria e 
la pace, sottolineando anche il valore dell’impegno 
sociale.

Sono stati distribuiti alcuni attestanti di beneme-
renza ed uno particolarmente significativo è stato 
consegnato ad Antonio Calvi.

Presenti numerosi esponenti del Consiglio Di-
rettivo Sezionale: il Vicepresidente e responsabile 

dell’area 2 Isidoro Persico, i Consiglieri:, Andrea 
Bresciani, Giovanni Dolci, Diego Morstabilini, 
Giancarlo Quarteroni, Giancarlo Sangalli, Giovan-
ni Stabilini. I Coordinatori dell’Alta Valle Roberto 
Boffelli e Hans Quarteroni, Giambattista Colombi, 
Fermo Mager e Alessio Granelli.

Da segnalare inoltre la presenza di tutti i Sindaci 
dei paesi dell’alta Valle che hanno partecipato alla 
sfilata e alla cerimonia patriottica con le fascia tri-
colore.

Al termine della cerimonia patriottica ci si è ri-
trovati presso la tensostruttura, dove sono avvenu-
te le premiazioni degli atleti, quest’anno ben cento-
cinquantacinque, suddivisi in varie categorie.

L’ambito trofeo Nikolajewka (che viene conse-
gnato alla squadra vincente e rimesso in palio nel-

la successiva edizione) quest’an-
no è stato assegnato all’ANA San 
Giovanni Bianco con gli atleti 
Alessandro Bonaldi, Corrado Pi-
rola e Fabio Zampatti.

A conclusione della giornata, 
la S. Messa nella chiesa parroc-
chiale presieduta da don Lino 
Ruffinoni e concelebrata dal Vi-
cario dell’Alta ValIe don Ales-
sandro Beghini e da don Pietro 
Milesi.

Quindi il passaggio della 
stecca per il prossimo anno che 
prevede il tradizionale raduno 
alpino in occasione del cinquan-
tenario a Mezzoldo, dove nel 
1969 si svolse la prima edizione. 

Sergio Tiraboschi
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A Piazza Brembana sorge l’e-
dificio relativo alla fonda-

zione Don Palla Onlus a servizio 
di ospiti disabili.  È questa una 
struttura di alto livello dove l’ar-
chitetto  Rota Nodari ha saputo 
con lodevole maestria carpire le 
luci esterne per riportarle all’in-
terno dell’edificio.  Gli spazi 
sono tutti corredati da luci solari 
che penetrando nei vari ambien-
ti offrono ai pazienti un piace-
vole soggiorno, accompagnato 
dalle attenzioni di  personale,  
altamente qualificato,  facen-
do sentire ad ognuno di loro la 
sensazione di essere fra i propri 
familiari. 

In questo splendido ambien-
te le allieve e un allievo: Terry 
Caslini, Daniela Castelli, Maria 
Anna Colombi, Patrizia Aurora 
Merelli, Elena Moriggi, Laura 
Nespoli, Raffaella Scarpellini, 
Cinzia Terzi, Malena Vargas e 
Giovanni Zamboni -  dello stu-
dio d’arte di Sirtori Cisa, sito a 
Pedrengo (Bg)  via Ungaretti n. 
1 presentano le loro opere che ri-
marranno esposte sino ad Apri-
le 2018. Per quanto riguarda la 
pittrice, Sirtori Cisa, va detto che  
ha saputo trasmettere a queste 
sue allieve, con  una capacità  
altamente professionale-accade-
mica, il suo insegnamento senza   
influenzare la loro personalità. 
Per quanto riguarda le iscritte, 
viene loro insegnato nell’arco 
del tempo, quanto segue: dise-
gno a matita, disegno a carbon-
cino, disegno a pastelli, disegno 
a gessetti e pittura ad olio; il tut-
to nell’arco di un quadriennio. 

Il fatto di trasmettere sul 
“supporto”, o sulla “tela” le 
varie interpretazioni di ogni 
immagine visiva, richiede oltre 
ad una riflessione intellettuale, 

ricorrere all’ascolto del proprio 
intimo per poter esprimere ciò 
che si prova in certi determinati 
momenti. I cromatismi, non si 
differenziano sostanzialmente 
gli uni dagli altri, ma in ogni 
soggetto manifestano atmosfe-
re delicate, soffuse, per nulla 
opprimenti  nelle tonalità coor-
dinate in una armonia che sa di 
delicatezza e che esclude ogni 
oppressione e violenza visiva. 
Senza alcun dubbio se continue-
ranno su questo binario, fatto 
di studi, esperienze e ricerche, 

otterranno  degli ottimi risultati 
che daranno loro notevoli sod-
disfazioni. Esse dimostrano, se 
pur con divergenze, ma comun-
que sempre positive, una forma 
descrittiva-precisa  e nello stes-
so tempo spigliata.

Gli osservatori non manche-
ranno di notare e apprezzare 
lo stile figurativo con il quale le 
pittrici realizzano i loro dipinti.

 
Antonio Centurelli

Artista, Poeta e Scrittore del 
XX secolo

ESPOSIZIONE ARTISTICA AL DON PALLA
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Il libro di Michele Iagulli edito da Aracne, 
nella collana saggistica, ha visto la sua prima 

stampa a dicembre del 2017. Le prime parole 
della presentazione sintetica in quarta di co-
perta sono illuminanti: «L’opera presenta uno 
spaccato del pensiero di David Maria Turoldo 
attraverso le sue parole».

La mia prima considerazione ha un punto di par-
tenza originale: la bibliografia. Ben cinquantun li-
bri e articoli elencati quindi consultati, letti: dicono 
di una lettura appassionata e un approfondimento 
nel tempo degni di nota e che danno un robusto 
fondamento alla costruzione quindi alla prospetti-
va soggiacente questa 
proposta di lettura del-
la vita e del pensiero di 
Padre Turoldo. A tutto 
ciò aggiungo una nota 
presa dai ringrazia-
menti dell’autore: «Un 
libro è sempre il frutto 
di un lavoro collettivo, 
di incontri fruttuosi. 
C’è chi lo scrive, che 
dà un consiglio, chi 
aggiunge un’idea, chi 
fa degli appunti, chi 
risolve qualche proble-
ma pratico. E questo li-
bro non fa eccezione». 
Questo è vero sempre 
ma esserne realmente 
consapevoli non è cosa 
da poco.

La seconda conside-
razione nasce dall’im-
pressione che ho pro-
vato giunto al termine 
del libro ed è questa: 
bene! Ora devo rileg-
gerlo, ricominciare 
per gustare più a fon-

do ogni passaggio di una lotta e di una ricerca in-
teriore e profondamente umana che sento anche 
dentro di me ed è tanto reale quanto inafferrabi-
le. È quanto penso voglia esprimere l’autore con 
queste parole: «...Turoldo ha una scrittura parlata. 
Si ha sempre l’impressione che egli stia parlando 
direttamente a un interlocutore...egli sembra quasi 
abbrancare il lettore, con gli occhi fissi negli occhi 
dell’altro...».

Perché un altro libro su Turoldo? Credo sia doman-
da lecita a cui l’autore risponde nella premessa: «Que-
sto libro...non ha la pretesa di aggiungere nient’altro a 
quel tanto che è stato scritto su David Maria Turoldo. 

Partendo dal convinci-
mento che spesso i gran-
di, proprio per la vastità 
del loro pensiero e del-
la loro opera, sono letti 
quasi esclusivamente 
dagli specialisti, ho pen-
sato di fare una sintesi, 
di tipo scolastico».

Operazione sempre 
ardua quando si parla 
di una vita è mettere 
in sequenza i temi, gli 
argomenti, i passaggi. 
È sempre un parziale 
se pur inevitabile tra-
dimento in quanto la 
storia di un uomo è un 
tutt’uno e un mistero. 
Nel suo contributo cre-
do che Michele Iagulli 
sia stato più che rispet-
toso di questo mistero 
e per questo lo ringra-
ziamo.

Buona lettura  
del libro

don Luca Nessi

E LO SPAVENTAPASSERI  
DIVENNE CANTORE DI DIO
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«I ragazzi, anche in silenzio, 
ci guardano e ci chiedono 

se noi ci crediamo sul serio. La 
prima risposta da dare loro è 
credere veramente, anche nella 
notte e nelle tempeste della vita, 
anche quando il seme piantato 
sembra non germinare. Sorpren-
diamo i ragazzi, non con gli ef-
fetti speciali, ma con la nostra 
fede». Sono le parole del vesco-
vo Francesco Beschi alla Messa 
del Convegno missionario di 
quest’anno.

Il titolo dell’incontro diocesa-
no era «Di tutti i colori… comu-
nicare la fede nel cuore dell’uma-
no» che, al termine della Messa, 
ha dato spunto alla domanda 
rivolta da un papà al vescovo: 
come comunicare oggi la fede in 
Gesù ai ragazzi? Il vescovo, da-
vanti a 1400 ragazzi e 600 adulti 
che riempivano l’intera navata e 
l’altare della basilica di Sant’A-
lessandro in Colonna, ha detto 
che i cristiani devono dare testi-
monianza di gioia, non di noia e 
per i ragazzi devono essere adulti 

cristiani che lasciano trasparire la 
bellezza e la gioia di credere.

Suggestiva e colorata è stata 
l’intera celebrazione: durante i 
canti, intonati dal coro, i bambi-
ni sventolavano sciarpe colora-
te, poi grandi teli sono stati tesi 
sopra i ragazzi fino all’altare e al 
vescovo è stata consegnata una 
veste realizzata con le impronte 
delle mani dei più piccoli.

Il convegno missionario è ini-
ziato la mattina in vari istituti 
religiosi nel centro di Bergamo. 
Del nostro vicariato hanno par-
tecipato Anna, Luisa e Anna del 
Gruppo Missionario e i ragazzi 
dalle parrocchie di  San Martino 
e Valnegra, Elisa, Davide e Sa-
muel di quarta, Francesco, Gior-
gio e Daniele di quinta, accom-
pagnati dalle catechiste Simona, 
Luisa, Eleonora e Sabina e una 
mamma, Anna.

Gli adulti hanno seguito 
gli interventi nell’auditorium 
dell’Istituto Palazzolo. Ai saluti 
del vescovo e di don Giambat-
tista Boffi, direttore del Centro 

MISSIONI

DI TUTTI I COLORI 
IL CONVEGNO MISSIONARIO 2018
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missionario diocesano, sono se-
guiti gli interventi del direttore 
del Cmd di Milano don Antonio 
Novazzi, del missionario ber-
gamasco del Pime Padre Raffa-
ele Manenti e del direttore del 
Centro missionario diocesano di 
Crema Enrico Fantoni.

Il percorso dei più piccoli, 
invece, era alla scuola Capita-
nio. In mattinata i ragazzi han-
no scoperto i vari modi per es-
sere missionario, tramite sette 
testimonianze. Per coinvolgere 
maggiormente i ragazzi, ogni 
testimone lasciava in ricordo un 
simbolo: una giovane missiona-
ria laica il vangelo, un infermie-
re la croce, un’artista la lampa-
dina, un papà la cravatta e una 
mamma il cuore, una maestra la 
matita e un allenatore le strin-
ghe delle scarpe. Questi simboli 
sono poi stati ripresi nell’attività 
creativa del pomeriggio.

La neve ha poi cambiato il ter-
mine del programma: la preghie-
ra finale non è stata comunitaria, 
ma ogni gruppo si è raccolto in 
preghiera nella propria sede.

L’augurio è che il «Ci sto!» 
urlato da piccoli e grandi alla 

domanda del vescovo sull’inten-
zione di assumersi l’impegno a 
vivere con uno stile missionario 
continui a risuonare nelle nostre 
vite.

Eleonora, catechista

MISSIONI

Alcuni pensieri dei ragazzi che hanno partecipato all’incontro

La cosa che mi è piaciuta di più è la bandiera della 
pace che si è formata nella navata della chiesa…

Samuel, IV elementare

Mi è piaciuta tanto la Messa con il vescovo perché 
eravamo tanti e tutti cantavano!

Davide, IV elementare

Abbiamo ascoltato vari missionari che ci hanno rega-
lato alcuni simboli. Il momento che mi è piaciuto di 
più è stata la Messa perché c’era il Vescovo ed era più 
solenne del solito.

Elisa, IV elementare

Mi è piaciuto partecipare al convegno missionario 
perché  mi sono divertito molto. Ho ascoltato le va-
rie persone che ci hanno parlato, ci hanno regalato un 
sacco di cose (flauto di pan, la bandana colorata, la 
matita, il braccialetto…)  e mi è dispiaciuto perché  gli 
altri miei compagni non sono voluti venire e si sono 
persi una  bella cosa. Avrei voluto che anche loro fos-
sero lì!

Giorgio, V elementare

Mi è piaciuta molto la Messa perché non era come le 
altre domeniche: eravamo in tantissimi seduti anche 
per terra e abbiamo fatto volare le nostre bandana co-
lorate.

Daniele, V elementare

Partecipare al convegno missionario diocesano è sempre 
un esperienza molto bella. Le testimonianze di persone 
che in fondo non sono poi così “speciali“… una mam-
ma... un papà… una giovane... un odontotecnico… 
un allenatore... essere  missionari tutti i giorni... come 
dice  il Vescovo Francesco “i nostri giovani e ragazzi  
ci chiedono: «Ma tu ci credi?» … questo vogliono sco-
prire  ..cosa è  la Fede .. dobbiamo  essere  missionari 
nelle nostre case ..a scuole …al lavoro ..con la famiglia 
..in ogni nostro momento della giornata..  inoltre è sem-
pre un emozione forte partecipare  alla Messa di questa 
giornata ..una celebrazione molto  colorata e vivace ..i 
teli colorati e i canti con gesti e movimenti  scaldano i 
cuori dei nostri ragazzi e anche i nostri ..tornare a casa 
dopo una messa così è gioia pura .Grazie perché anche 
quest’anno ho potuto avere l’occasione di Esserci.

Sabina, catechista
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ATTUALITÀ

I GIORNALI 
DICONO

DOMENICA 4 FEBBRAIO

• Il raid razzista scuote l’Italia
 A Macerata dopo l’assassinio di Pamela, un 

uomo spara sugli stranieri. Saluto fascista e tri-
colore, poi si consegna.

 Ha sparato dall’auto ferendo sei immigrati. 
Luca Traini, 28 anni, è il protagonista del raid 
xenofobo, ieri, a Macerata. L’uomo si è poi ar-
reso alle forze dell’ordine scendendo dall’auto 
con un tricolore legato al collo, facendo il salu-
to romano e urlando «Viva l’Italia» davanti al 
monumento ai Caduti. 

 MERCOLEDÌ 7 FEBBRAIO

• Il papa emerito Benedetto XVI scrive una bre-
ve lettera recapitata al giornalista del Corriere 
della Sera Massimo Franco, che aveva fatto da 
tramite per presentargli le richieste e le preoc-
cupazioni di molti lettori del quotidiano sulle 
sue condizioni, a cinque anni dalla rinuncia al 
pontificato.

 «Caro dott. Franco,  mi ha commosso che tan-
ti lettori del Suo giornale desiderino sapere 
come trascorro quest’ultimo periodo della mia 
vita. Posso solo dire a risguardo che, nel lento 
scemare delle forze fisiche, interiormente sono 
in pellegrinaggio verso Casa. È una grande 
grazia per me essere circondato in quest’ulti-
mo pezzo di strada a volte un po’ faticoso, da 
un amore e una bontà tali che non avrei mai 
potuto immaginare».  «In questo senso consi-
dero anche la domanda dei Suoi lettori come 
accompagnamento per un tratto. Per questo 
non posso far altro che ringraziare, nell’assicu-
rare da parte mia a voi tutti la mia preghiera. 
Cordiali saluti».

VENERDÌ 9 FEBBRAIO

• Via ai Giochi, una bandiera per due Coree.  E 
Kim fa sfilare i soldati con i missili

 La sfilata di circa tremila atleti di 92 Paesi darà 
il via, oggi, all’Olimpiade invernale in Corea 

del Sud. Giochi dalla enorme valenza politica: 
dietro a una sola bandiera sfileranno le rappre-
sentanze delle due Coree, mentre sugli spalti 
la potente sorella del leader nordcoreano Kim 
Jong-un — che ieri ha fatto sfilare le truppe a 
Pyongyang — siederà a pochi passi dal vice-
presidente americano Pence. 

• Istat calano gli abitanti
 L’Italia da record che non fa figli
 Continua inarrestabile il calo delle nascite. An-

che nell’anno appena passato un segno nega-
tivo: 2 per cento in meno di neonati rispetto 
al 2016. E la popolazione continua a ridursi, 
nonostante il record degli arrivi stranieri: più 
12 per cento. Così la popolazione residente in 
Italia scende a 60 milioni e 494 mila. Lo dice 
l’ultimo rapporto demografico dell’Istat.

• Fecondazione la svolta
 I primi ovociti nati in provetta
 Svolta sugli ovociti umani. Per la prima vol-

ta sono stati coltivati in laboratorio fino a rag-
giungere un grado di maturazione sufficiente 
per essere fecondati. A ottenere questo risul-
tato è stato un team dell’Università di Edim-
burgo. Scienziati divisi. Il Comitato di bioetica: 
non vanno fecondati.

GIOVEDÌ 22 FEBBRAIO
• Sofia Goggia è oro olimpionico: l’atleta italiana 

ha sedotto tutto il mondo.
 Alle Olimpiadi invernali a PyeongChang in 

Corea del Sud la bergamasca ha vinto, per la 
prima volta nella storia delle Olimpiadi, la di-
scesa libera femminile. Per l’Italia nella specia-
lità c’è solo il precedente di Zeno Colò nel 1952 
ai Giochi di Oslo. “Lo sognavo fin da bambina, 
quando a Foppolo ho iniziato a sciare”, ha det-
to Sofia commossa..

LUNEDÌ 5 MARZO
• Elezioni politiche e delle regioni Lazio e Lom-

bardia
 Il M5S primo partito con il 32,7% dei voti.
 Il centrodestra prima coalizione con il 37 %. 

Boom della Lega (17,4%) che supera Forza 
Italia (14,0%). Fdi 4,3%. Crollo del Pd (18,7%), 
male anche Leu (3,4%).

 Parlamento senza maggioranze certe. Regioni: 
Fontana vince in Lombardia, Zingaretti nel Lazio.
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Come ogni inizio anno, intendiamo condi-
videre con tutte le comunità della Valle, 

le attività realizzate durante l’anno appena 
concluso. Questo rendiconto è un atto dovu-
to perché siamo ben consci che senza le Co-
munità che ci sostengono in tanti e diversi 
modi, anche il Centro di Ascolto, non esiste-
rebbe. Ciò che siamo riusciti a fare: piccoli 
progetti di lavoro, microprestiti, consegna di 
pacchi alimentari, pagamenti di bollette … è 
stato possibile grazie alle donazioni di perso-
ne e parrocchie e alla raccolta viveri effettua-
ta in numerose Comunità. Ringraziamo tutti 
coloro che hanno contribuito mantenendo in 
questo modo viva la carità all’interno della 
vita ecclesiale perché è attraverso di essa che 
incontriamo Gesù. Anche il nostro territorio, 
purtroppo, rivela, ad uno sguardo attento, 
tante realtà faticose, sia a livello materiale 
che spirituale. Sono realtà che si protraggono 

nel tempo perché i problemi che presentano 
non sono di facile risoluzione.
D’altra parte crediamo che l’efficacia di un 
Centro di Ascolto non si misuri nel nume-
ro delle situazioni “risolte” ma nell’appor-
to fornito alla costruzione di una comunità 
capace di condividere i bisogni per restituire 
dignità alle persone.

PROGETTO: “SOLIDAMENTE VICINI
FAMIGLIA ADOTTA FAMIGLIA”

DAL CENTRO DI ASCOLTO

ENTRATE
Fondo cassa al 31/12/2015 2.499 euro

Offerte ricevute in 12 mesi 8.251 euro

Offerte ricevute e  
destinate all’acquisto di viveri 950 euro

Rientro prestiti fatti 1.620 euro

TOTALE ENTRATE 13.320 euro

USCITE
Acquisto viveri per la confezione di  
604 pacchi alimentari  
che hanno aiutato 22 famiglie 1.852 euro 
Spese varie 897 euro
Mini prestiti e pagamento bollette 5.244 euro
Per progetto lavoro 1.193 euro

TOTALE USCITE  9.186 euro

FONDO CASSA al 31/12/2017 4.134 euro

Chi è interessato ad aderire, può rivolgersi al CENTRO DI ASCOLTO
oppure utilizzare

L’IBAN del c/c del Fondo “FAMIGLIA AIUTA FAMIGLIA”
presso il Credito Bergamasco di Piazza Brembana: IT86F 05034 53330 000 000 009 252.
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Nel lontano 23 aprile 1833 Federico Ozanan 
con altri sei giovani studenti universitari 

fondò una società di carità che metteva in pratica 
gli insegnamenti di San Francesco de Paoli.

Nel 1845 diventò la” Conferenza San Vincen-
zo de Paoli” che oggi opera in tutto il mondo.

La nostra conferenza opera dal 1920 prima 
a Piazza Brembana ed ora in tutta l’unità pa-
storale con volontari di Lenna,  Moio de Calvi, 
Valnegra, Piazza Brembana, Bordogna e Ron-
cobello. L’obbiettivo è di aiutare i poveri,i bi-
sognosi,gli anziani, le persone sole andandole 
a visitare  e facendogli compagnia .

Siamo sempre presenti al ricovero degli 
anziani  ed in particolare l’11 febbraio per la 
“Giornata del malato”organizziamo, dopo la 
Santa Messa, un momento ricreativo con tom-
bola e rinfresco.

In occasione delle festività natalizie  e pa-
squali  ci rechiamo  per gli auguri con un pic-

colo presente presso l’abitazione dei circa 200 
ultraottantenni delle parrocchie dell’unità pa-
storale del centro.

Inoltre quando compiono i 90 anni organiz-
ziamo loro una festa di compleanno. 

Un altro momento di socializzazione è la 
“Festa dei Nonni”. Si svolge il pomeriggio del-
la domenica vicino alla ricorrenza di sant,An-
na.Dopo un momento di preghiera in chiesa, 
festeggiamo con una  tombolata ed un rinfre-
sco tutte le nonne e i nonni che volessero inter-
venire.

Donando un po’ del ns. tempo agli altri, per 
noi volontari, è testimoniare l’amore trasmes-
soci da Gesù Cristo.

Il gruppo invita coloro che si sentono dispo-
nibili  per questo servizio alla comunità, di vo-
ler intervenire alla ns. conferenza che si tiene 
tutti i primi lunedì del mese alle 14,00 presso la 
casa parrocchiale di Piazza Brembana.
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LA CONFERENZA SAN VINCENZO DE PAOLI

Beato Federico Ozanam, fondatore della società San Vincenzo

Pellegrinaggio organizzato dalla conferenza san Vincenzo nell’ottobre 2015
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Domenica 14 gennaio è stata celebrata 
anche in Alta Valle la Giornata Mon-

diale del Migrante e del Rifugiato. Il Santo 
Padre ha parlato di “Accogliere, protegge-
re, promuovere ed integrare i migranti ed i 
rifugiati”; nelle nostre comunità si è partiti 
dal presupposto di conoscersi. Ci si è infatti 
incontrati a Piazza Brembana, nella Sala Po-
livalente situata sotto la Biblioteca; una set-
tantina di persone, fra cui famiglie italiane, 
famiglie straniere, famiglie miste e gli ospi-
ti del Centro di Accoglienza di Roncobello, 
Lenna e Valnegra, si sono ritrovate per un 
pomeriggio insieme, all’insegna della sem-
plicità e del desiderio di scoprirsi un po’, 
di conoscersi appunto. Già, perché spesso è 
proprio la non-conoscenza che genera paura, 
che alimenta tensione …

Il pomeriggio è iniziato con una serie di 
brevi testimonianze da parte di alcune per-
sone, che hanno vissuto sulla propria pelle 
l’esperienza del migrare. Buba dal Gambia, 
Aleksandar dall’ex Jugoslavia, Soleymane 
dalla Costa d’Avorio, … dalla Moldavia, 
Youssef dall’Algeria, Kassim dal Mali e Ali-
na dall’Italia alla Svizzera. Anche Don Gio-
vanni, in pausa dall’esperienza della mis-
sione, ci ha raccontato cosa significa sentirsi 
straniero, sentirsi diverso dagli altri, provare 
ad integrarsi. Esperienze molto diverse, a 
tratti commoventi, raccontate “con il cuore 
in mano”, con un filo conduttore uguale per 
tutti: il desiderio di provare a cambiare, di 
una vita migliore. Tutti nel nostro piccolo, 
ambiamo ad una vita migliore e l’esperienza 
della migrazione, dà voce proprio a questo. 
E’ stata per tutti una prova di coraggio, sem-
pre di sofferenza, ma anche di speranza; per 
tutti ha significato lasciare la propria terra 
alla ricerca di qualcosa di buono per sé, per 
la propria famiglia, per i propri figli. Per nes-
suno è stato un viaggio di piacere, poche le 
certezze e la nostalgia continua a pervadere i 
vissuti di ognuna di queste persone, che ge-
nerosamente ci hanno regalato la condivisio-
ne di alcuni pezzi significativi della loro vita. 

Questi racconti ci hanno avvicinato, ci han-

no fatto sentire che dietro alle parole “migran-
te, rifugiato, profugo, clandestino” ci sono 
delle persone, che come tutti, cercano qualco-
sa di buono, aspirano a quegli ideali che carat-
terizzano l’esperienza degli uomini: la pace, il 
desiderio di una vita tranquilla, di una vita si-
cura, il lavoro e qualche briciola di benessere. 

Il pomeriggio è proseguito con un breve 
momento di preghiera interreligiosa, dove, 
nel reciproco rispetto, abbiamo pregato in-
sieme, ognuno a suo modo. Cristiani catto-
lici, ortodossi e musulmani; tutti ci siamo 
espressi con parole di rispetto, di fratellanza 
universale e di umanità. 

La seconda parte del pomeriggio è sta-
ta invece all’insegna della convivialità; una 
merenda in cui ognuno ha portato qualcosa 
di tipico del proprio paese e poi musica e 
danze dal mondo con il gruppo “Folkinval-
le”, che ringraziamo per la partecipazione. 
Una piccola festa dove la condivisione ed il 
desiderio di conoscersi e stare insieme, per 
un pomeriggio hanno avuto il posto d’onore. 

La speranza è quella che i semi possano 
diventare, se non frutti, almeno pianticelle 
… Che un pomeriggio come questo abbia la-
sciato a qualcuno, il desiderio di conoscere, 
di provare ad incontrare, di superare pre-
giudizi e stereotipi, per lasciare spazio alla 
ricchezza e all’umanità che questi incontri 
regalano. 
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GIORNATA DEL MIGRANTE  
E DEL RIFUGIATO 2018
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Sono passati 130 anni da 
quel terribile fine feb-

braio del 1888 quando tre 
metri di neve erano caduti 
sulla frazione di Capovalle, 
la valanga, che incombeva 
sui monti, minacciava la 
sua totale distruzione e la 
popolazione aveva dovuto  
lasciare le sue povere case 
affidandole alla protezione 
di Maria e rifugiarsi in pa-
ese. La valanga cadde, ma 
la frazione fu preservata 
dalla distruzione e, quan-
do la gente tornò, attribuì 
spontaneamente alla ma-
terna protezione di Maria lo 
scampato pericolo istituen-
do una festa votiva di rin-
graziamento da perpetuarsi 
nella storia.

Dopo 130 anni, maga-
ri non con la solennità di 
un tempo, i discendenti di 
quella popolazione, che 
oggi in gran parte vivono 
lontani dal paese, ma ad 

esso sono ancora molto affe-
zionati, insieme ai residenti 
continuano a ritrovarsi ogni 
anno a ringraziare il Signo-
re sotto lo sguardo e la pro-
tezione della Vergine. Una 
festa semplice, quasi esclu-
sivamente religiosa, con la 
celebrazione di due sante 
Messe al mattino e un mo-
mento di preghiera mariana 
nel pomeriggio che si con-
clude, tempo permettendo, 
con un momento di convi-
vialità sul sagrato al termi-
ne della funzione prima di 
salutare parenti e amici che 
partono per tornare ai luo-
ghi di provenienza.

La novità che quest’anno 
chi è venuto ha trovato è 
stato il restauro della chie-
setta (rifacimento del tetto, 
rasatura e sistemazione del 
campanile, sostituzione dei 
vecchi pluviali deteriorati 
con i nuovi di rame …) ese-
guito prima dell’inverno. 

L’impressione è che tutti, 
in generale, siano stati con-
tenti dei lavori eseguiti per-
ché la chiesetta di Capovalle 
occupa un posto particolare 
nel cuore dei Roncobellesi, 
parroco compreso.

I costi, purtroppo, sono 
stati molto più elevati del 
previsto e le finanze dispo-
nibili non sono state suf-
ficienti a coprire le spese. 
Con il permesso della Curia 
abbiamo dovuto ricorrere al 
fido in banca per poter pa-
gare puntualmente, come 
è giusto, le ditte che hanno 
lavorato egregiamente. Ora 
si tratta di saldare il passivo. 
Qualcosa si è già mosso e 
qualcosa si muoverà ancora: 
siamo sempre riusciti a tor-
nare a galla e, certamente, 
ci riusciremo anche questa 
volta con l’aiuto di persone 
generose che non sono mai 
mancate. Un grazie a chi ha 
già contribuito e a chi lo farà.

FESTA DELLA MADONNA DELLE VALANGHE

In ordine partendo da sinistra:
La chiesetta di Capovalle come era una volta; la chiesetta oggi; un momento della preghiera pomeridiana.
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Non so se la nostra Co-
munità si sta rendendo 

conto della grazia che il Si-
gnore le sta offrendo di poter 
accompagnate alcuni giovani 
al Battesimo che riceveranno 
durante la solenne Veglia Pa-
squale insieme ai sacramenti 
della Cresima e dell’Eucare-
stia. All’inizio della Quare-
sima, il sabato sera della 1^ 
Domenica, in cattedrale il Ve-
scovo ha celebrato per loro il 
Rito dell’Elezione. Sono stati 
cioè iscritti ufficialmente, in-
sieme agli altri Catecumeni 
della Diocesi, nel Registro dei 
Catecumeni (di coloro che ri-
ceveranno il Battesimo nella 
prossima Veglia Pasquale).

In queste domeniche di 
Quaresima stiamo vivendo 
col loro, nella nostra Comu-
nità durante la S. Messa delle 
ore 10.45, le ultime tappe di 
questo loro itinerario: lo Scru-
tinio (3^ domenica), la Con-
segna della Preghiera del Si-
gnore (4^ domenica) e il Rito 
dell’Effatà e la riconsegna del 
Simbolo (5^ domenica). Poi 
ci sarà il grande evento della 

loro vita, ma anche della vita 
della Comunità che li acco-
glie, nella notte di Pasqua.

Sono momenti di Grazia, 
segno di predilezione del Si-
gnore per la nostra Comunità 
di cui dovremmo essere rico-
noscenti perché anche a noi, 
battezzati di vecchia data, è 
offerta la possibilità di sco-
prire o riscoprire la bellezza 
e l’importanza del dono del 
Battesimo che abbiamo rice-
vuto quando ne eravamo in-
consapevoli.

CAMMINO DEI CATECUMENI

Andrew firma il Registro dei Catecumeni.

Il gruppo dei Catecumeni col Vescovo dopo il Rito dell’Elezione in cattedrale.

I nostri Catecumeni con padrini, madrine e catechisti.
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Tanto tempo fa viveva in una 
grotta scavata sul fianco di 

una montagna un eremita che 
sembrava avesse già un piede 
in Paradiso. Viveva di frutti 
selvatici, bacche,  radice com-
mestibili e pane secco che i po-
chi abitanti di un villaggio non 
molto distante, di tanto in tanto 
gli portavano.

Il diavolo si arrovellava il cer-
vello per trovare un modo per 
tentarlo. Lo spiava, lo esamina-
va dalla testa ai piedi, ma non 
trovava un punto debole. Ar-
rabbiatissimo, un giorno decise 
di passare all’attacco diretto.

Si presentò all’eremita, che 
stava raccogliendo un po’ di 
erbe di campo per la minestra, 
e gli disse: “Salve! Sai chi sono 
io?”. “Il diavolo” gli rispo-
se senza scomporsi l’eremita.

“Dio mi ha permesso, conti-
nuò il diavolo, di tentarti. Vor-
rei che tu commettessi un grave 
peccato”. “Parla pure, ti ascol-
to” replicò l’eremita. “Assassina 
qualcuno”. “Non mi sfiora nep-
pure il pensiero”. “Allora assa-
li una donna”. “È una cosa be-
stiale, disgustosa, che non farò 
mai. Non perdere tempo, dia-
volo. Non hai proprio fantasia”.

“Bevi almeno un sorso di 
vino. Questo non è neppure 

un peccato. Su accontentami”.
L’eremita tirò un sospiro: “Va 

bene: un sorso di vino lo posso 
anche bere … non c’è nulla di 
male”. All’improvviso gli ap-
parve davanti una brocca di 
vino fresco e frizzante. Ne bev-
ve un sorso, e poi un altro, e poi 
un altro ancora e cominciò a  ri-
dere stupidamente. Poi riprese 
a bere, malfermo sulle gambe, 
finché svuotò tutta la brocca.

Nel frattempo una ragazzina 

risaliva il sentiero. “Buon gior-
no, sant’uomo, vi ho portato 
qualche mela e un po’ di pane”.

Ululando e con gli occhi an-
nebbiati, afferrò la ragazzina 
per i capelli e la gettò a terra. 
Le urla della fanciulla attiraro-
no l’attenzione del padre, che 
lavorava in un campo vicino, e 
che subito accorse. L’eremita af-
ferrò una pietra e la scagliò con-
tro di lui con tutte le sue forze.

Quando tornò in sé, l’eremi-
ta vide l’uomo in una pozza 
di sangue e si rese conto della 
brutalità che aveva compiuto.

Il diavolo con un ghigno sul 
volto gli disse: “Penso che sia 
morto. Dei tre mali hai scelto 
il minore … che ti farà passare 
lunghe giornate in mia compa-
gnia”. E, fischiettando, lo invitò 
a seguirlo.

Non esistono mali minori. 
È, forse, per aver continuato a 
scegliere il male minore (inve-
ce di scegliere il bene) che oggi 
succede quello che è sotto gli 
occhi di tutti e che, magari, ci 
stupisce o scandalizza.

LA TENTAZIONE
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AMEDEA PAGANONI
Di anni 95

Nata a Lenna il 28/5/1922
Defunta a Villa d’Almè  
il 6/3/2018

L’eredità  
di mia mamma amedea
Sono infiniti i ricordi che Ti 
legano con la mamma. Ma se 

mi addentro nella sua spiritualità, ritrovo un segno 
distintivo: mia mamma amava pregare. Aveva sempre 
nel cuore e sulle labbra la sua Madonna Addolorata 
del Santuario della Coltura in Lenna, ove erano rima-
ste intatte le sue radici. Si sedeva ai primi banchi in 
chiesa in raccoglimento: “qui mi passa la stanchezza, 
io qui riposo”. La chiesa era come una seconda casa. 
Fra le braccia aperte dell’Addolorata, riponeva le sue 
preoccupazioni. Le sue richieste di soccorso erano per 
tutti. i era procurata un breviario dei salmi che aveva 
come segnalibro la Madonna Ausiliatrice dei suoi Sa-
lesiani, che sempre ricordava nelle sue preghiere. In 
questi ultimi tempi, alla Casa di Riposo. La trovavo 
sulla sedia a rotelle col capo chino sulle mani giunte. 
Quando se ne è andata, è stata riposta nella Cappel-
la della Madonna addolorata. Una mamma che si è 
messa nelle braccia di un’altra mamma. La preghiera 
era il frutto della Sua fede semplice e la sua fede era 
germogliata nella preghiera. Una vita con la preghiera 
in dialogo continuo, un ponte tracciato con l’infinito 
sulle due sponde che ora ha oltrepassato nella luce per 
abbracciare il marito Battista e gli altri cari e, final-
mente, riposare. Questa è l’eredità che ci ha lasciato.
A noi seguire l’esempio.

Grazie mamma.

IVANA FRANZOSO
Di anni 65

Nata a Torino il 16/7/1952
Deceduta a  
Torino il 4/12/2017

LORENZO CALEGARI
Di anni 90

Nato a San Martino dè 
Calvi il 28.11.1927
Defunto a San Giovanni 
Bianco il 10.02.2018

LUIGI BALESTRA
Di anni 89

Nato a San Martino dè 
Calvi il 17.12.1928
Deceduto a  
Piazza Brembana il 5.3.2018

“ O Dio, che doni la vita e risusciti i corpi degli uomini, tu che accogli le suppliche dei peccatori, 
ascolta le preghiere che nel dolore ti innalziamo per l’anima dei tuoi servi, perché, liberati dalla 
morte, possano godere della serena pace del paradiso con i tuoi Santi.”

DEFUNTI
Moio - S.Martino - Valnegra 
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MAROSTICA ROSETTA
Di anni 88

Nata a Sesto san Giovanni 
il 1/2/1930
Deceduta a Sesto  
san Giovanni il  1/3/2018

MILESI PIERINA VED. 
GERVASONI
Di anni 99

La sera del 9 febbraio ha 
raggiunto la casa del Padre 
Pierina Milesi, che era nata 
a Roncobello il 25.06.2018. 
“Finalmente! “ direbbe lei, 
che da anni sosteneva che il 
Signore aveva dimenticato 
di chiamarla a Sé.

Una vita molto lunga la sua, ricca di fatiche e di sacrifici 
affrontati per la propria famiglia, ma anche di amore dato e 
ricevuto: 7 figli, 21nipoti e 18 pronipoti...
L’ictus che l’aveva colpita tre anni fa le ha impedito da allora 
di comunicare chiaramente coi suoi cari, ma ci ha consentito 
di conoscere una Rina nuova, desiderosa di manifestare (“fi-
nalmente” ora lo diciamo noi) tutta quella carica di tenerezza 
che da autentica montanara aveva tenuta chiusa dentro di sé.
Ora vive avvolta in quella immensa Gioia che solo Dio può 
dare, vicino al suo Pierino ed alle figlie Laura e Raffaella, e 
con loro veglia su tutti noi.
Grazie, Signore, per avercela data.

I tuoi cari 

DEFUNTI
roncobello

LUIGINA GOZZI  
CORDANI
Di anni 89

Nata a Lenna il 28.04.1928
Defunta a Bergamo il 
20.02.2018
“Non piangete la mia assen-
za, sono beata in Dio e prego 
per voi”
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Essendo ormai vicina la 
Pasqua, e continuando 

il nostro cammino tracciato 
dalla lettera pastorale del 
nostro Vescovo in questo 
anno in preparazione al Si-
nodo dei giovani, che si ter-
rà a Roma nel prossimo ot-
tobre..., incontriamo il tema 
dell’AMICIZIA, dell’IN-
CONTRO, dei LEGAMI.

Nel suo Vangelo, nel con-
testo dell’ultima cena e del 
tradimento di Giuda, l’apo-
stolo Giovanni, che non parla 
mai di sé stesso in prima per-
sona … ma indirettamente 
(in terza persona) ci riferisce 
che uno dei discepoli, quello 
che Gesù amava, si trovava a 
tavola al fianco di Gesù... e, 
stante il modo di allora di sta-
re a tavola... poteva poggiare 
la testa sul petto di Gesù e 
domandarGli confidenzial-
mente “chi è il traditore?”.

Gesù dirà nel Vangelo 
a tutti gli Apostoli: “Vi ho 
chiamato amici … perché 
vi ho fatto conoscere/ vi ho 
detto tutto!” E tuttavia avrà 
una speciale predilezione 
per l’Apostolo Giovanni … 
probabilmente il più giovane 
e ancora vergine. Del resto 
Giovanni, sarà il più vicino a 
Gesù, fedele fino alla Croce.

Quindi dalla tavola... dal-
la cena, con lavanda dei pie-
di … dalla comunione con 
il Signore … a una amicizia 
forte e fedele fino in fondo 
… a una vita piena di gioia 
e di significato, proprio per-
ché strappata alla solitudine, 
all’egocentrismo … e messa 
in relazione profonda con 
Dio e con i fratelli.

L’uomo, creato a immagi-
ne e somiglianza di Dio che 
è Unità e Trinità … diventa 
sé stesso solo dall’altro, l’io 
diventa se stesso solo dal tu 
e dal noi …, è creato per il 
dialogo, per la comunione; 
solo l’incontro con il tu e con 
il noi apre l’io a se stesso!

Il Catechismo … il cono-
scere le verità del creato, dei 
Sacramenti, dei Comanda-
menti non basta.  Sono gli 
incontri, i legami con le per-
sone a fare la differenza … 
che conta di più è un incon-
tro con qualcuno … i miei 
nonni, i miei genitori, i miei 
animatori, i miei allenatori, i 
miei catechisti, i miei amici, i 
miei compagni di scuola, di 
lavoro, di gioco, perché cia-
scuno a modo suo, mi susci-
ta domande, e mi è di aiuto a 
trovare risposte.

Ebbene, andando incontro 
alla Pasqua (Ultima Cena, 

Passione, Croce, Risurrezio-
ne di Gesù) ciascuno di noi, 
può mettersi nei panni del 
discepolo che Gesù amava. 
Perché adesso Gesù ama tut-
ti, e ciascuno di noi, perché 
ciascuno di noi diventi ca-
pace di amare sinceramente 
l’altro, e scoprire sempre di 
più la sua personale vocazio-
ne, nella Chiesa e nel Mondo.

Per realizzare tutto questo 
è importante ritrovare il le-
game con Gesù nell’Eucare-
stia … e con qualche perso-
na cara, con rapporto di vera 
amicizia.

A tutti, incominciando 
dai bambini che riceve-
ranno la 1a comunione, ai 
prossimi cresimandi, ai 
giovani e anche agli adulti 
in ricerca …  

Buona pasqua!

Don Lino

A TAVOLA AL FIANCO DI GESÙ

Ultima Cena, Produzione italiana, anno 1890, Averara, casa parrocchiale.



28 - L’ALTA VALLE BREMBANA

■ DALL' 1 AL 4 FEBBRAIO

abbiamo rivissuta la  
FESTA PATRONALE DI  
S. BRIGIDA, iniziando la 
sera del giorno 1° febbraio, 
festa liturgica della Santa, 
con la solenne concelebrazio- 
ne plebana da parte dei sacer-
doti che guidano le parrocchie 
che riconoscono in S. Brigi-
da la loro matrice e la storica  
Vicaria ambrosiana.
Alla Messa solenne è seguita la 
cena fraterna con i sacerdoti, le 
nostre autorità ed i capi-grup-
po delle nostre associazioni 
(Avis/Aido – Alpini – Banda 
Musicale, ecc.) rilevando che si 
tratta della Patrona anche del 
Comune, che da lei, ha preso 
addirittura il nome.

La festa è continuata nelle 
sere seguenti e nella domenica 
4 febbraio, con la solenne pro-
cessione pomeridiana guidata 
dal nuovo parroco di Branzi 
don Alberto.

È seguito il rinfresco comu-
nitario presso la sala parroc-
chiale.
Sabato sera e domenica ab-
biamo ricordato anche il 93° 
anniversario della dedicazione 
della nostra Chiesa Arcipretale 
(+ 07/02/1925) e della sua ria-
pertura al culto, dopo i lavori 

di consolidamento e restauro 
generale (30 settembre 2000), e 
dopo circa 10 anni di chiusura, 
per studi progetti e lavori.

■ DAL 9 ALL' 11 FEBBRAIO 

si è celebrato il TRIDUO DEI 
DEFUNTI nella Parrocchia di 
AVERARA, con buona parte-
cipazione anche di ex-parroc-
chiani e con ricordo particolare 
dei defunti dell'ultimo anno 
(da Triduo a Triduo) e con la 
sempre suggestiva luce del 
“raggio” montato per l'occa-
sione anche se in forma ridotta 
rispetto al passato.
La data piuttosto ravvicinata 
della Pasqua di quest'anno, ha 
fatto anticipare anche le FESTE 

DI CARNEVALE nelle Parroc-
chie e paesi.

■ VENERDÌ 9 FEBBRAIO 

il debutto con la scuola dell'In-
fanzia di Santa Brigida e Cusio. 
Domenica 11 febbraio a Santa 
Brigida ancora per S. Brigida e 
Cusio, era la volta dei ragazzi 
del catechismo e famiglie ... e 
tanti ospiti, con conclusione nel-
la sala polivalente (giochi e me-
renda e frittelle preparate dagli 
Alpini). Il sabato grasso (17 feb-
braio) ha tenuto banco Averara 
(sfilata, giochi e cena nella sala 
polivalente) … e alla sera con-
clusione a Cusio (cena, ballo in 
maschera e premiazione delle 
maschere più belle ed originali).
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Carnevale ad Averara, sabato 17 febbraio.Carnevale a Santa Brigida, domenica 11 febbraio.

Processione di Santa Brigida,  
domenica 4 febbraio.

VITA DELLA COMUNITÀ

Concelebrazione Plebana Solennità di 
Santa Brigida, giovedì 1 febbraio.
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Ci sono sempre tante novità e scoperte nella 
scuola e noi puntualmente siamo qui a rac-

contarvele!
Apriamo con un ringraziamento al gruppo de 

“Le befane del Monticello” perché si sono molto 
impegnate per raccogliere un’ ingente somma di 
denaro da donare alla Scuola dell’Infanzia. An-
che a loro, come a tutti gli altri che abbiamo men-
zionato nel precedente articolo, alla fine dell’an-
no scolastico, diremo nel dettaglio come sono 
stati utilizzati i loro soldi. Intanto vi raccontiamo 
del grande successo della festa di carnevale fatta 
il 9 febbraio. I bambini, le insegnanti, la nostra 
bidella e tutti i genitori e le famiglie che si sono 
unite  noi nella grande mascherata nel nostro bel-
lissimo paese,si sono divertite a cantare, suonare 
con trombette e fischietti, lanciare coriandoli e 
stelle filanti a chi ci osservava passare. Abbiamo 
attraversato il paese ed abbiamo fatto una piccola 
sosta per mangiare frittelle, come vuole la tradi-
zione, offerte da una mamma. È stato un gradito 
omaggio visto che non ne è avanzata nemmeno 
una. Al ritorno, un altro gradito dolce dono ci è 
stato offerto da un’altra mamma,ma poi stanchi 
della lunga passeggiata, abbiamo salutato i nostri 
graditissimi ospiti con la promessa di rivederci 
al più presto. Tornati a scuola abbiamo trovato 
la nostra cuoca Isabelle che ci ha calorosamente 
accolti con una squisita pizza e frittelle per tutti! 
È stata una giornata ricca di emozioni e di gioia, 
come ogni esperienza fatta insieme!

Detto fatto…il 21 febbraio eravamo ancora 
tutti insieme per trascorrere un’altra meravi-
gliosa e significativa giornata al monte Avaro. 
Questa volta, con nostra grande gioia, abbia-
mo avuto anche la compagnia dei bambini, le 
insegnanti, alcuni genitori e la bidella di Olmo 
al Brembo. È stato emozionante vedere che an-

che qualche nonno e nonna si sono cimentati 
in questa eperienza divertendosi come i loro 
nipotini! La saggezza e l’entusiasmo dei nonni 
fa bene a tutti. Appena arrivati abbiamo subito 
notato il bellissimo paesaggio imbiancato che i 
bambini non vedevano l’ora di vivere toccando 
la neve e facendo tanti giochi in compagnia. Ab-
biamo slittato, abbiamo giocato con i secchielli 
e le palette e ci siamo divertiti a nasconderci in 
un igloo costruito da chissà chi proprio lì, dove 
eravamo noi tutti. Ma le sorprese non erano fi-
nite…anche il sole ha voluto accompagnarci per 
tutta la mattinata e splendendo come non mai, 
ci ha riscaldato e ci ha permesso così di divertir-
ci ancora di più! Al rifugio dove abbiamo pran-
zato ci siamo gustati una buona pastasciutta e 
una fetta di torta così gustosa da lasciarci i “baf-
fi” di marmellata come ricordo. Sul pullman 
qualcuno si è addormentato, ma comunque 
tutti eravamo stanchissimi, ma tanto contenti.

Tra poco inizieremo il corso di nuoto, che 
aspettiamo con grande gioia e poi partirà anche 
il corso di musica con il nostro grande maestro 
Paolo! Poi andremo a teatro, in gita al parco del-
le Cornelle e a fare tante belle passeggiate. Ma 
il prossimo appuntamento da non dimenticare 
sarà quello relativo all’OPEN DAY che si terrà 
nelle giornate dal 16 al 30 MAGGIO. Ci augu-
riamo che anche in questa occasione saranno 
presenti tante famiglie, mamme in attesa, di 
tutti i paesi! Chiunque sia interessato a cono-
scerci è invitato in questa occasione!

Arrivederci…alla prossima avventura!

Le insegnanti

LA SCUOLA: luogo di educazione e divertimento!

Festa di carnevale scuola dell’infanzia di S.Brigida,
venerdi 9 febbraio.

Festa sulla neve della scuola dell’infanzia,  
monte Avaro, mercoledi 21 febbraio.
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GIOVEDÌ 15 MARZO
VIA CRUCIS VICARIALE A CUSIO - ore 
20,30.

DOMENICA 8 APRILE
FESTA DELL’ANZIANO A CUSIO - S. Messa 
ore 11,00.

DOMENICA 22 APRILE 
BENEDIZIONE DELL’UNITÀ PASTORALE 
delle Valli Averara, Olmo e Stabina con cele-
brazione alle ore 16,00 della S. Messa con il Ve-
scovo Francesco c/o la Parrocchia di S. Brigida.

DOMENICA 29 APRILE
S. MESSA DI 1a COMUNIONE a S. BRIGIDA 
(ore 10,30).

DOMENICA 06 MAGGIO
 S. MESSA DI 1a COMUNIONE AVERARA 
(ore 10,30).

DOMENICA 13 MAGGIO 
S. MESSA DI 1a COMUNIONE CUSIO (ore 
10,30).

GIOVEDÌ 31 MAGGIO
CELEBRAZIONE INTERPARROCCHIALE 
DEL CORPUS DOMINI  
E CHIUSURA MESE DI MAGGIO: 
ore 20,30 S. Messa per tutti al Santuario/Chie-
sa Antica di Santa Brigida, con tutti i bambini 
neo comunicati e genitori  - Processione fino 
alla Chiesa Parrocchiale (con la Banda) - Bene-
dizione  e momento di festa in sala polivalente.

AGENDA INTERPARROCCHIALE
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 NELLA CASA DEL PADRE
CATTANEO GIANCARLO
di anni 78

Nato a Milano il 23/04/1939, 
sposato con Zetti Franca, vi-
veva con la moglie a S. Brigi-
da, dopo il pensionamento, 
in via Monticello.
È deceduto, per arresto car-
diaco, all’ospedale Papa 
Giovanni XXIII di Bergamo 
dove era ricoverato da circa 

1 mese, il 13/02/2018. Dopo le esequie di venerdì 
16 febbraio nella Parrocchiale di S. Brigida, ripo-
sa nel locale cimitero in attesa della risurrezione.

REGAZZONI ANGELA
di anni 80

Nata a S. Brigida il 
17/09/1937, sposata con Ro-
velli Vincenzo di Cusio.
È deceduta improvvisamen-
te, nelle primissime ore del 
16 febbraio, in casa sua a Cu-
sio, per una ischemia fulmi-
nante. Da tempo usciva poco 
e riceveva la S. Comunione a 

casa, e così anche alcuni giorni prima della morte, 
in occasione della giornata del malato.
Dopo la celebrazione esequiale di lunedì 19 febbra-
io nella parrocchiale di Cusio, riposa nel locale ci-
mitero in attesa della risurrezione. 

BOTTAGISI NATALE
di anni 77

Nato ad Averara (Valmore-
sca) il 25/12/1940, sposato 
con Santi Giannina di S. Bri-
gida, deceduto all’Ospeda-
le di S. Giovanni Bianco il 
06/02/2018. Dopo la cele-
brazione esequiale di giove-
dì 08/02 nella Chiesa Par-
rocchiale di Santa Brigida, 

riposa nel locale cimitero in attesa della risurrezione.

“Ti abbiamo voluto bene … come tu ne hai voluto a noi! 
Grazie per aver fatto parte delle nostre vite.
Anche se ora non possiamo più chiederti consigli, sentia-
mo che guidi ogni nostro passo. Ciao zio Natale.

I tuoi Nipoti e Pronipoti.

PALENI GIUSEPPE 
(PINO)
di anni 90

Nato a Cusio il 27/02/1927, 
deceduto a Pinsot (Francia) 
presso l’ospedale di Greno-
ble il 21/01/2018. Funerato 
e sepolto in Francia.
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LAZZARINI don ETTORE
di anni 89

Nato a Villa d’Almè il 
01/08/1928, ordinato sa-
cerdote il 07/06/1952 (con 
Don Giacomo Borsotti di S. 
Brigida, don Dino Goglio di 
Olmo al Brembo, don Gilio 
Arnoldi). Curato a Cornal-
ba (1952-1956) - a Sabbio 

di Dalmine (1956-1959) - Direttore Spirituale al 
Patronato di Sorisole (1959-1967) - Parroco a Ro-
sciano di Ponteranica (1967-1974) - Arciprete di 
S. Brigida (1974-1981) – bibliotecario in Semina-
rio (1982-1985) – Cappellano festivo a Mozzo 
(1981-1984) – Parroco a Pontegiurino di Berbenno 
(1985-2003). Residente a Pontegiurino di Berben-
no (2003-2017) … in casa di riposo a Scanzo (2017).
Deceduto il 13 febbraio 2018.
Nell’anno 1974-1975, con il curato don Mario 
Morè aveva iniziato un esperimento pastorale in 
Valle Averara, assumendo anche l’incarico di par-
roco di Averara e Cusio. Era la scelta giusta …  ma 
purtroppo allora non continuò (è decollata ora … 
e per di più senza un curato). Tra noi è stato un 
arciprete zelante, di forte spiritualità e intensa 
preghiera, (purtroppo non compreso da tutti).
Ai suoi funerali celebrati dal Vescovo con nume-
rosi sacerdoti nella Parrocchiale di Pontegiurino 
(comune di Berbenno), hanno partecipato alcuni 
parrocchiani di S. BRIGIDA con don Lino, don 
Pietro e don Donato Baronchelli, già parroco di 
Cusio ed ora curato di Berbenno, Selino Alto e 
Blello. Riposa nel cimitero di Pontegiurino, in at-
tesa della risurrezione.
La sua memoria tra noi è tramandata da un bel 
ritratto collocato in sacrestia, con gli altri arcipreti 
defunti.

STRACCHI ORSOLINA
di anni 87

Nata a Cusio il 13-01-31,
nubile, con vari problemi di 
salute.
Da circa 16 anni ospite alla 
casa di riposo di zogno ivi 
deceduta il 7 marzo.
Dopo la celebrazione ese-
quiale di sabato mattina 10 
marzo nella parrocchiale di 

Cusio. Riposa nel nostro cimitero, in attesa della 
risurrezione.
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Carissimi, come ormai da 
vent’anni, sono tornato 

nelle missioni delle Cappuc-
cine di Madre Rubatto in Pre 
Amazzonia, e da tre anni in 
compagnia di mio cognato Fio-
renzo. Purtroppo non sempre 
tutto procede come si vorrebbe 
e negli anni si sono verificate 
alcune disavventure.

Come l’”arresto” a Londra 
nel 2014, il “sequestro” degli 
Indio nel 2012 e altro. Però ce la 
siamo sempre cavata. Arrivato 
a Sao Luis nel convento delle 
suore che ci accolgono con al-
legria, ci siamo fermati alcuni 
giorni per cambiare degli euro 
in reais, che ci servivano per 
pagare i lavori alla scuola San 
Valentino Lazzari in Barra de 
Corda. Il giorno, dopo con Fio-
renzo, siamo andati al conven-
to in Vila Litorana e al ritorno 
mi accorgo che sull’autobus 
ho smarrito il portafoglio con 
all’interno un bel po’ di denaro 
e la patente. Appena lo hanno 
saputo le suore, mi avvisano 
che sarà difficile ritrovarlo. 
Si sa che dove c’è miseria c’è 
delinquenza e furti ovunque. 
Verso le 22:00 stavo in came-
ra, Suor Francesca mi chiama 
dicendo “Giuliano Giuliano 
ha telefonato una signora di-
cendo che sull’autobus ha tro-
vato il tuo portafoglio”. Un 
miracolo! Spero almeno ci sia 
la patente e se ci fosse anche 
il denaro meglio. La mia for-
tuna è stata che all’interno del 
portafoglio c’erano i numeri 
di telefono dei vari conven-
ti. Il mattino dopo con Suor 
Walquiria ci siamo recati da 
questa signora. La vediamo 
venirci incontro con in mano 
il portafoglio, mi abbraccia 
e me lo consegna con all’in-
terno tutto, soldi e patente.

Un vero miracolo grazie a 
Dio e a Suor Fausta!

Consegno alla signora una 
mancia di 100 reais ringra-
ziandola per il bel gesto e lei fa 
salti di gioia e mi dice che ha 
trovato un amico italiano, ov-
viamente io ero più contento 
di lei. Il mattino seguente io e 
Fiorenzo partiamo per Barra de 
Corda con l’autobus, che dista 
più o meno 500 km. Le suore ci 
attendono con gioia e quando 
arriviamo ci sono ben 42 gradi.

Alla scuola il lavoro è tanto, 
i muri esterni e interni da scro-
stare e tinteggiare: 400 metri 

più 7 aule da 60 metri quadrati 
corridoi e uffici.

La direttrice Suor Tseghe 
aveva già incaricato i murato-
ri per il lavoro al marciapiede 
esterno (3 x 200 metri).

Io avevo dato il via ai lavori 
dall’Italia, al mio arrivo avrei 
dovuto pagare i muratori e i 
vari materiali.

Gli alunni arrivano alle 7:00 
del mattino e tutti ci salutano e 
ci dicono che vogliono impara-
re la nostra lingua. Tra loro c’è 
anche una bimba in carrozzel-
la. Poi tutti in aula iniziano con 
le preghiere e l’inno nazionale.

GIULIANO MORONI  
DAL BRASILE DEL NORD EST
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Anche quest’anno come ogni 
anno Frei Luis Rota è venuto al 
convento a pranzare con noi e 
le suore: polenta taragna e ri-
sotto con i funghi.

Anche in Brasile ci sono po-
che vocazioni. Speriamo che 
in futuro ci siano ancora dei 
volontari che come noi si im-
pegnino ad andare in terre di 
missioni per dare una mano, 
specie ai più piccoli e bisogno-
si. Un impegno che gratifica 
anima e corpo. Grazie a tutti i 
benefattori che con il loro aiuto 
ci consentono di fare tutto que-
sto e a Fiorenzo che mi ha dato 
una grande mano.

Giuliano Moroni

MEZZOLDO / OLMO / PIAZZATORRE / PIAZZOLO
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Continuando il nostro viag-
gio scolastico siamo arrivati al 
carnevale, altra bella ricorrenza 
per noi bambini e guardando la 
foto anche per i grandi! È stata 
una giornata bella e divertente, 
dalla sfilata per le vie del pa-
ese   alla festa presso l’ufficio 
turistico. Tante maschere, tanta 
allegria ed eravamo una bella 

compagnia!!! Certo, noi con i 
nostri costumi da banda musi-
cale eravamo i più belli... e tutti 
ci hanno coccolato, da chi ci ha 
offerto il rinfresco ed era lì per 
servirlo, ai nostri amici alpini 
con il loro vin brûlé, alle si-
gnore e signorine che ci hanno 
lasciato divertire con mille co-
riandoli sapendo che avrebbe-

ro poi dovuto sistemare tutto! 
Per tutto   questo e molto altro 
ancora diciamo grazie di cuore 
a tutta la nostra bella comunità 
che non perde mai l’occasione 
per dimostrarci quanto ci vuole 
bene!!!

Leonardo, Viola, Elena,  
Beatrice, Carlo, Andrea e Luca.

SCUOLA DELL’INFANZIA ARIOLI DOLCI  
DI PIAZZATORRE
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DEFUNTI

OLMOPIAZZOLO

CARNEVALE  
A OLMO

CARNEVALE  
A MEZZOLDO

ARIZZI ANGELINA

Nata il 22 luglio 1927
Morta il 13 febbraio 2018

Ci sono persone che lungo il 
sentiero della vita incontrano 
ostacoli tanto grandi e dolorosi 
da sembrare insuperabili, inve-
ce hanno saputo andare avanti 
con il cuore pieno di coraggio 

e speranza, perché custodiscono i doni preziosi della 
dolcezza e dell’amore per il prossimo: cara zia, tu eri 
proprio una di loro!
La forza del tuo spirito sarà il grande esempio che se-
guiremo continuando a camminare sulla nostra strada 
ed il tuo sorriso dolce il ricordo sempre vivo di questa 
grande famiglia, di tutti quelli che ti hanno conosciu-
ta, che tanto hai saputo amare e conquistare con la tua 
gentilezza: ti accolgano anche in questo giorno, perché 
la tua strada non è ancora finita…
Bon voyage!

I tuoi cari

MARCONI SERAFINO

Nato l’11 novembre 1939
Morto il 17 febbraio 2018

MEZZOLDO / OLMO / PIAZZATORRE / PIAZZOLO
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In questi ultimi tre anni 
le parrocchie dell’Alta 

Valle Brembana si sono 
mosse nella direzione 
di organizzarsi in Unità 
Pastorali. La Valfondra 
nel 2015, il centro alta 
valle nel 2016, le nostre 
della zona occidentale 
del vicariato il prossimo 
22 aprile. 

Le Unità Pastorali 
corrispondono a un’e-
sigenza che non pre-
scinde dalla centralità 
della parrocchia, ma la 
valorizza in termini di 
corresponsabilità, di 
ricchezza ministeriale, 
di riscoperta del servizio del sacerdote, di con-
sapevolezza condivisa con altre parrocchie del-
la responsabilità pastorale nei confronti del ter-
ritorio. Non è una semplice scelta di carattere 
organizzativo, ma una sollecitazione per le no-
stre comunità, e per ogni cristiano, a smuoversi 
da situazioni di immobilismo e di ripetitività, 
per esprimere in modo coinvolgente e leggibile 
la fede in Gesù Cristo, salvatore del mondo e 
la missione da Lui affidata alla Chiesa. (cfr IL)

In concreto ci saranno alcune iniziative per 

prepararci al meglio a 
questo evento. L’Equi-
pe dell’Unità Pasto-
rale, nelle quale sono 
coinvolte persone di 
tutte e dieci le parroc-
chie dell’unità, ha pen-
sato di proporre due 
appuntamenti di pre-
ghiera a cui tutti siete 
invitati. 

Sabato 15 aprile ci 
ritroviamo alle 20.30 a 
Cassiglio per affidare il 
cammino delle nostre 
parrocchie a Maria con 
una fiaccolata che rag-
giungerà il santuario 
dell’Immacolata. Saba-

to 21 aprile alle 20.30 nella chiesa parrocchiale 
di Olmo ci ritroviamo per una adorazione Eu-
caristica.

Domenica 22 aprile, alle ore 15.00, le parroc-
chie di tradizione ambrosiana si ritroveranno 
presso il Santuario dell’Addolorata a S. Brigi-
da e, insieme, raggiungeremo la chiesa parroc-
chiale di S. Brigida dove alle ore 16.00, Mons. 
Francesco Beschi, Vescovo di Bergamo, presie-
derà la concelebrazione eucaristica di Istituzio-
ne dell’Unità Pastorale.

DOMENICA 22 APRILE 
ISTITUZIONE DELL’UNITÀ PASTORALE 

DELLE VALLI AVERARA, OLMO E STABINA
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Sabato 17 febbraio si è svolta, come di tradi-
zione, la sfilata del Carnevale Ambrosiano di 

Valtorta. Una tradizione che affonda le radici nel 
passato e che assume la connotazione di un rito 
magico dove sono protagonisti i misteriosi abi-
tanti dei boschi e il mondo rurale. Il percorso ha 

toccato le varie frazioni e si è poi concluso nel 
centro del paese dove la festa è proseguita con 
frittelle, chiacchiere, musica e tanta allegria. An-
che a Cassiglio i bambini e i ragazzi hanno rinno-
vato questa tradizione sfilando allegri per le vie 
del paese.

CARNEVALE AMBROSIANO
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DEFUNTA
ELISABETTA BUSI 
(MILESI)
di anni 88

Nata a Valtorta 
Il 13 febbraio 1929
Morta a Casanova 
Il 26 gennaio 2018

“Coloro che abbiamo amato 
non sono più là dov’erano ma 

sono ovunque dove noi siamo“ 
(S. Girolamo).

La sua vita donata nell’amore, in un lavoro as-
siduo, nel sacrificio continuo, in una creatività 
tenace e forte, è modello di santità semplice e 
quotidiana, per tutti noi che rimaniamo.

Domenica 4 febbraio a Valtorta si è svolta 
la tradizionale festa di S. Luigi patrono 

dei giovani. La giornata di sole ha favorito la 
partecipazione gioiosa della comunità prima 
con la messa del mattino e soprattutto nel po-
meriggio con la celebrazione dei vespri e la 
processione per le vie del paese con la statua 
del santo. I giovani si sono impegnati a por-
tare il pesante trono, mentre la riflessione è 
stata tenuta dal vicario generale della nostra 
diocesi Mons. Davide Pelucchi. Al termine 
della processione il rinfresco e in serata ab-
biamo concluso la giornata con una pizzata 
in compagnia. 

FESTA DI S. LUIGI A VALTORTA
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Su invito di papa France-
sco, anche noi adolescenti 

insieme ad alcuni adulti di 
Branzi e Carona, venerdì 23 
febbraio abbiamo pregato 
per la pace nella Repubblica 
Democratica del Congo e nel 
Sud Sudan: siamo venuti a 
conoscenza della situazione 
drammatica di quelle terre e 
ascoltato ingiustizie e repres-
sioni verso tutti colo che vo-

gliono pace e giustizia!
La preghiera poi si è fatta 

condivisione del cibo pove-
ro: riso, patate, uova, frutta 
e acqua da un pentolone coi 
mestoli; il tutto allestito e pre-
parato dai nostri animatori 
Irene, Miriam, Alex e France-
sco e dalla nostra Luisa.

È stato anche un tempo 
per ringraziare e sentirci pri-
vilegiati rispetto a chi vera-

mente soffre la fame, la sete 
e il freddo…ma anche più re-
sponsabili di pensare a loro, 
pregare per loro e fare qual-
cosa per loro!

Un volto ci è stato conse-
gnato alla fine della cena: que-
sto volto è il nostro personale 
impegno di carità per questa 
quaresima!

Ado Valfondra

CENA DEL POVERO

UNITÀ PASTORALE DELLA VALFONDRA
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Anche quest’anno abbia-
mo vissuto insieme vari 

momenti di allegria in occa-
sione del carnevale: venerdì 
sera gli adolescenti (solo ma-
schi!! E le ragazze dov’era-
no??) si sono cimentati in av-
venturosi giochi alla ricerca 
di abiti, parrucche e trucchi 
per trasformarsi nei perso-
naggi più strambi e diver-
tenti, sfilando così davanti a 
telecamere di tutto il mondo 
e giurie severissime per de-
cretare la migliore coppia…
giudicate voi!!

Il sabato sera ci siamo tro-
vati coi bambini delle ele-
mentari per divertentissimi 
giochi e balli in compagnia 
di simpaticissimi seminaristi 
e con don Gianfranco, vesti-
ti da suore!!!!! Come si dice: 
“Non belle ma simpatiche!!!” 
c’era anche un pagliaccio 
grande e grosso che abbrac-
ciava tutti i bimbi…vedere 
per credere!!!

Lunedì aspettavamo con 
gioia i ragazzi delle medie 
per la giornata vallare sulla 
neve a Foppolo…nessuno 
iscritto…no comment!! Uni-
ca nota grigia in mezzo a 
giorni colorati!!

E a proposito di colori ecco 
la grande sfilata di martedì 
pomeriggio per le vie del pa-
ese di Branzi: sorrisi di gran-
di e piccini e guidati dalla no-
stra Renata Hanno rallegrato 
le vie del paese e un buonis-
simo e ricchissimo rinfresco 
ha riempito i nostri pancini!!! 
Ottimo finale in preparazio-
ne della quaresima!!!

A tutti voi tanti tanto e tan-
ti sorrisi colorati!!!

Le falene alla luce

CARNEVALE 2018…DOVE REGNA IL SORRISO
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L’ANGOLO DEL CINEMA 
PASQUA DA OSCAR!

Un aprile ricco di qualità nelle proposte del Cartellone del Cineteatro di Branzi  
che si apre con una Pasqua ... da non perdere:

Niente poteva essere più indicato se non che ripercorrere le 
vicende umane di MARIA MADDALENA uno fra le più 
interressanti figure della tradizione biblica,  che sfida la retro-
grada società del tempo per unirsi a Gesù nel suo viaggio per 
diffondere la parola di Dio.  “Apostola fra gli apostoli” cosi 
come ripreso da Papa Francesco nel proclamare  il 22 luglio 
Festa Religiosa di Santa Maria di Magdala, la Maddalena for-
te dell’intuito e della sensibilità che  caratterizzano la femmi-
nilità pare la prima a cogliere il vero significato del messaggio 
di Gesù: il Regno è già qui dentro di noi.

Accattivante, e non poteva essere altrimenti 
LA FORMA DELL’ACQUA
pluripremiato alla recente notte degli OSCAR, ambien-
tato negli Stati Uniti della guerra fredda, un’improbabile 
storia che si può riassumere cosi: stupore, bellezza, orrore, 
e una forte componente drammatica su cui vince l’amore 
tra diversi, tra ultimi e diversi. Un film carico di spunti 
per riflettere su molte tematiche di assoluta attualità.

Non mancherà poi la proposta per i più piccoli come
È ARRIVATO IL BRONCIO, capace di divertire an-
che gli adulti, e l’immancabile produzione Disney con 
“NELLE PIEGHE DEL TEMPO”, in uscita nei prossimi 
giorni, un film di genere avventura-fantasy-family che 
affascinerà come al solito piccoli, giovani e meno gio-
vani. Un aprile da non mancare .... al cinema.
Vi aspettiamo!!
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Il 1° Febbraio, Augusto e Gabriella hanno fe-
steggiato le “nozze di diamante”.
Il diamante è la pietra più bella e preziosa! 

Come è preziosa la bella testimonianza che 
ogni giorno ci date; come è prezioso il bel rap-
porto di sposi che vi ha permesso di arrivare 
fino a questo punto!

È stato bello, nella messa, ringraziare insie-
me il Signore per questo bel traguardo e subito 

dopo in oratorio, davanti ad una fetta di torta ed 
un buon caffè, sentire un po’ della vostra storia!

In 60 anni di vita insieme, avete condiviso e 
costruito molto!

Il nostro grazie si fa preghiera affinché la be-
nedizione di Dio vi accompagni sempre!

Auguri!

La vostra comunità di Banzi

60° DI MATRIMONIO

Domenica 25 Febbraio, i nostri ragazzi del 
gruppo di prima media, nel percorso di 

preparazione alla S. Cresima, hanno parteci-
pato ad una giornata di ritiro e riflessione, ac-
compagnati dai loro genitori.

Al mattino ci siamo ritrovati a Carona per ce-
lebrare la S. Messa, durante la quale Don Luca 
ha consegnato ai ragazzi la seconda Card con 
la preghiera del Padre Nostro, preghiera che 
subito dopo abbiamo ripetuto insieme a tutta 
l’assemblea (…in pochvini, purtroppo…) tenen-
doci per mano attorno all’altare. Un “piccolo” 
momento, inaspettato ed emozionante, che ci 
ha fatto però assaporare come poter essere in 
Comunione: chiAmati tutti dal Padre per vivere 
il Suo Regno, qui, adesso, come figli e fratelli, 
come unica grande famiglia.

La seconda parte dell’incontro per i ragaz-

zi si è poi svolta nel pomeriggio ad Olmo in-
sieme a tutti gli altri gruppi del Vicariato. Per 
loro alcuni seminaristi avevano preparato una 
riflessione sulla Chiamata degli Apostoli, con-
centrandosi sulla figura di Pietro. I genitori nel 
frattempo, a San Martino, si confrontavano sul 
significato e l’importanza della spiritualità fa-
miliare. Alla fine del ritiro ci siamo poi ritro-
vati tutti insieme nella Chiesa di Olmo per un 
momento di preghiera.

Una giornata vissuta dai ragazzi attraverso 
diversi linguaggi, per fare un altro passo nel 
cammino verso la Cresima.  

Che la preghiera del Padre Nostro sia sem-
pre presente nella loro vita e li aiuti e li sosten-
ga nelle loro scelte future.

Betty e i ragazzi della Cresima

CRESIMANDI CHI-AMATI DAL PADRE 

BRANZI / ISOLA DI FONDRA/ CARONA / FOPPOLO / VALLEVE
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Per questo motivo ho voluto 
condividere con voi questi 
pensieri che ho raccolto lun-
go la mia strada e che sto a 
mia volta masticando. Molti 
spunti sono tratti da ome-
lie di don Sergio Colombo. 

Lasciamoci trascinare den-
tro queste parole per nutrire 
nuovi sguardi così che pos-
sano nascere nuove scelte

La vera priorità per le no-
stre comunità cristiane è un 
ritrovato slancio missiona-
rio: andare incontro al mon-
do per vivificarlo della vita, 
dello Spirito di Cristo, per 
trovare la forza del Vangelo. 
Quindi un rilancio missiona-
rio del Vangelo.

Quale Vangelo? 
Andare a dire che Dio c’è, 

che comanda tutto, che un 
giorno ci giudicherà? Sono 
certo cose vere ma questo è 
anzitutto il Vangelo? Il Van-
gelo è una notizia buona ri-
volta all’uomo da parte di 
Dio, è una notizia di gioia e 
di speranza. E’ un andare a 
dire agli uomini da parte di 
Dio che tutto può essere sal-
vato, che tutto può cambia-
re, che tutto cambierà per-
ché Dio è al lavoro in questo 
mondo. Gesù ha tradotto 
questa buona notizia nel 
simbolo che lui spesso usa-
va: il Regno di Dio; è qui nel 
mondo. Cioè l’idea che viene 
instaurato ad opera di Dio 

un nuovo ordine di cose. E 
che cos’è il Regno di Dio per 
Gesù? È un Regno di giusti-
zia, di pace, di fraternità che 
lui cerca di rendere possi-
bile. Quali gesti Gesù com-
pie per convincere che Dio 
è con noi? Guarire i malati, 
liberare le persone dai loro 
diavoli, consolare i picco-
li, riconciliare gli avversari, 
perdonare i peccatori, ricon-
ciliare tutti con il sacrificio 
di sé. Vediamo che in tutto 
questo non è questione di re-
ligione ma un modo di vive-
re gli uni gli altri che deriva 
dalla paternità universale di 
Dio: quante volte diciamo: 
Padre nostro!? L’annuncio 
che Gesù fa è una modalità 
di essere uomini in maniera 
diversa, in maniera riconci-
liata..questo è il Vangelo!

Noi portiamo il Vangelo 

al mondo per annunciare 
che ci è promessa questa 
fraternità quindi dobbiamo: 
non odiarci, non fare i furbi 
gli uni gli altri, non che ci 
siano i ricchi che schiaccia-
no i poveri, non fregarcene 
di chi non ha da mangiare. 
Questa è la missione: siamo 
mandati nel mondo per far-
lo diventare umano di una 
umanità nuova, in atteggia-
menti di amicizia e di ser-
vizio. La Chiesa dovrebbe 
essere un pezzo di società 
dove si può toccare con 
mano l’amore evangelico 
e allora ha senso andare in 
chiesa alla Messa; dire vado 
a ricordare Gesù, a fare la 
Comunione...se mi fai ve-
dere una umanità nuova! 
Non è fare il giretto una 
domenica ogni tanto e poi 
nella vita sei tra i più egoi-

GETTA VIA IL PESSIMISMO CRONICO
IL SIGNORE È RISORTO, LO SAI? CI CREDI?

Non lasciamoci imprigionare nel passato ma apriamo la nostra memoria a esiti creativi. 
Anche questo è credere nella Resurrezione di Gesù, quindi anche alla nostra.

9 marzo via Crucis per le famiglie celebrata a Carona
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sti, i più litigiosi, i più furbi.
Se il Vangelo è questo, il 

Vangelo stesso ci dice come 
va testimoniato, non per pro-
paganda o addirittura per 
ricatto. Il Vangelo va testimo-
niato in atti di umanità, di ri-
conciliazione, di amicizia, di 
gioia. Questo è credere nella 
resurrezione di Gesù, nell’a-
zione del suo Spirito, nella 
verità della sua promessa: io 
sarò sempre con voi...

Il Vangelo va portato a que-
sto mondo

Non a quello di una volta! 
Papa Giovanni aveva insisti-
to molto sul discernimento 
dei segni dei tempi che vuol 
dire due cose. Primo: cercare 
di capire cosa sta succeden-
do nella società. Secondo: 
giudicarlo alla luce del Van-
gelo. La società è cambia-
ta e chiede al cristianesimo 
di rigiocarsi. E’ un mondo 
post-religioso, non-religioso 
e allora? Guarda caso il Van-
gelo non è originariamente 
la richiesta di aderire ad una 
religione ma richiesta di ade-
rire all’amore del prossimo. 
Non è possibile rilanciare 
l’amore del prossimo in una 
società secolarizzata o forse 
si capisce ancora di più cosa 
è il Vangelo? Anche l’uomo 

di oggi fa fatica ad amare 
nella maniera giusta. Il Van-
gelo dobbiamo insegnarlo 
perché ci aiuta a capire cosa 
vuol dire amare veramente. 
Vangelo è richiesta e profe-
zia di una umanità nuova 
guarita dalle sue chiusure e 
dalle sue violenze.

E allora quale CHIESA ci 
vuole per fare questo?

Una Chiesa certo missio-
naria. Il compito missionario 
di annunciare il Vangelo in 
tutto il mondo sicuramen-
te chiama tutti nella Chiesa, 
ma nella situazione di oggi 
soprattutto compete ai cri-
stiani laici. In una società 
secolarizzata sono i cristia-
ni che vivono nel secolo che 
possono mostrare al secolo 
che è possibile che il Vange-
lo sia vissuto nella secolarità 
della vita: nella famiglia, nel 
lavoro, nella giustizia, nella 
sofferenza, nel nascere, nel 
morire, nel costruire la città. 

C’è bisogno del cristiano 
adulto che da una parte nutre 
la sua fede attraverso, la let-
tura condivisa della Parola di 
Dio, nel confronto con l’au-
torità apostolica rappresen-
tata del sacerdote, la Grazia 
dei sacramenti in particolare 
nell’Eucarestia domenicale 

comunitaria e dall’altra vi-
vendo il quotidiano come 
persona unita e non divisa 
in due. Non è questione di 
fare o non fare quello che 
dice il prete ma riscoprire la 
propria dignità battesimale 
come forza attiva e propo-
sitiva di coinvolgimento nel 
confronto-discernimento 
comunitario. Non è questio-
ne di perfezione ma di pas-
sione! Una passione sorretta 
dalla passione di Dio per 
l’uomo che ha vinto il pec-
cato e la morte nella Passio-
ne e Resurrezione di Gesù il 
Cristo, il Messia, il Salvatore, 
l’uomo nuovo, l’uomo della 
cui umanità siamo affascina-
ti noi discepoli convinti che 
la sua via è quella vera per 
ciascun uomo.

Sogni impossibili? ma sia-
mo già un po’ così!
Dobbiamo puntare sull’es-
senziale

Quando Papa Francesco ci 
ricorda che l’Eucarestia non 
è un premio per i bravi ma 
una medicina per i bisogno-
si, ci ricorda che tutti siamo 
fragili e cadiamo e Dio ci ama 
e ci rialza. Nel commento di 
Bergoglio alla preghiera del 
Padre nostro; commento di 

Consiglio affari economici di Valleve 
presso la sala Parrocchiale Via Crucis di un lunedì di quaresima in Foppolo
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cui vado distribuendo la 
registrazione mediante ra-
dioline o proponendo nelle 
predicazioni, emerge la pa-
ternità di Dio come colui che 
è l’Altro per eccellenza, il 
Potente, il Creatore, il Primo 
e allo stesso tempo il vicino, 
il più prossimo, colui che 
attende sempre, con infinita 
pazienza e fiducia l’uomo 
che è rimandato all’esercizio 
della propria libertà quindi 
della propria responsabilità.

Forse non ci rendiamo 
conto quante persone già 
nelle nostre comunità par-
rocchiali vivono uno stile 
evangelico, imperfetto, umi-
le e semplice. Ringrazia-
mo il Signore! Il segno c’è 
già! Dobbiamo alimentarlo, 
puntiamo in questa direzio-
ne, lasciamoci appassionare.

In concreto alcuni piccoli 
semi che stiamo coltivando 
anche nel contesto della no-
stra Unità Pastorale quindi 
nelle nostre Parrocchie

Dopo l’indizione dell’Uni-
tà Pastorale della Valfondra, il 
29 novembre del 2016, non ho 
più esplicitamente scritto di 
quanto stiamo pensando io, 
don Alfio prima e don Alber-
to ora, e le persone che com-
pongono l’equipe dell’UP che 
ha il compito di raccogliere 
proposte, riflettere, program-
mare e verificare attività pa-
storali condivise tra le nostre 
cinque parrocchie. Nel tempo 
trascorso fino ad oggi abbia-
mo fatto alcuni incontri di 
formazione al nostro interno 
e a livello diocesano. Ultima-
mente ci ritroviamo con mag-
gior frequenza (con l’obietti-
vo di ritrovarci ogni mese). 

Cercheremo di informarvi 
con maggior regolarità sui 
temi, le idee, le considerazio-
ni che emergeranno in questa 
sede che dovrà sempre più 
diventare il primo organo pa-
storale rappresentativo delle 
Comunità.

Il primo e costante interes-
se è rivolto alla famiglia, la 
famiglia concreta che abita 
il nostro territorio dell’Al-
ta Valle, come riferimento 
importante e prima Chiesa 
domestica. Ultimamente ci 
stiamo confrontando sulle 
proposte catechistiche ri-
volte ai ragazzi e agli adole-
scenti con il prezioso aiuto 
di animatori più grandi. Sul 
coinvolgimento di adulti in 
vari compiti a servizio dei 
ragazzi e non solo. Sul valo-
re delle proposte di fraternità 
rivolte ai genitori per allearci 
con loro nel comune compi-
to educativo e insieme della 
trasmissione della fede. Della 
valorizzazione di momenti 
di preghiera comunitari gui-
dati non necessariamente dal 
sacerdote come la liturgia 

delle ore, l’adorazione Euca-
ristica, la liturgia della Paro-
la, il rosario, le via crucis...; 
essi hanno un grande valore 
spesso non compreso per-
ché con il passare del tempo 
nella mentalità comune si è 
identificata come unica pre-
ghiera comunitaria, degna di 
questo nome, la Santa Messa 
perdendo così altre forme che 
la tradizione ci consegna e 
che sono a servizio di una più 
autentica, consapevole e viva 
partecipazione alla Messa 
che rimane certo la preghiera 
per eccellenza: partecipazio-
ne alla Pasqua di Cristo nel 
giorno del Signore. Valoriz-
zare i carismi, pensare a nuo-
ve ministerialità ma soprat-
tutto riscoprire la bellezza 
del proprio battesimo e i doni 
ricevuti negli altri Sacramen-
ti che rischiano di rimanere 
lettera morta, riti senz’anima. 
Proseguiamo piano piano 
con tanta speranza che il Si-
gnore ci assiste.

don Luca 

Via Crucis di un lunedì di quaresima in Foppolo
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BRANZI FOPPOLO 

DEFUNTI

ADELIO MICHETTI

Nato il 02/02/1926
Defunto il 21/01/2018

Caro Adelio, la tua voglia di 
vivere e la tua curiosità verso il 
mondo sono qualità che ti han-
no reso forte, sorridente e luci-
do fino alla fine dei tuoi giorni. 
Qualità che ci hanno insegna-
to ad affrontare la vita in modo 
più positivo e per questo ti rin-
graziamo. Resterai sempre nei 
nostri cuori. 

Loredana, Stefania  
e Lorenzo

BEGNIS MASSIMO

Nato a Isola di Fondra 
il 31 dicembre 1929 e resi-
dente da anni a Foppolo.
Il 5 febbraio, all’età di 88 
anni, Massimo è tornato 
alla casa del Padre origi-
ne e sorgente di ogni vita.
I funerali sono stati celebrati 
il 7febbraio a Foppolo pres-
so il cui cimitero ora riposa-
no le sue spoglie mortali.

PALMINA BERERA

Palmina è nata il 23 marzo 
1923 e il Signore l’ha accol-
ta in cielo, dopo una lunga 
vita di fede e di servizio, 
il 24 febbraio 2018. “Con la 
misura con la quale misurate, 
sarà misurato a voi in cambio”

(Lc 6,38)

“Vivere nel cuore di chi resta 
significa non morire mai”

Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo 
però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 

(Prima lettera di San Giovanni apostolo cap 3, v 2)



L’ASSISTENTE SOCIALE
una figura chiave che può rispondere ai tuoi bisogni

INTERVISTA A UN’ASSISTENTE SOCIALE 
CHE LAVORA IN VALLE BREMBANA

L’assistente sociale è una figura di riferimento, 
non solo per problemi complicati. Spesso un consi-
glio, un’informazione mirata, un suggerimento che 
queste professioniste sanno dare può ridimensiona-
re, prima che diventino troppo grandi, problemi che 
a chiunque possono capitare. Vediamo più da vici-
no come funziona il loro lavoro, chiedendo diretta-
mente a un’assistente sociale cosa fa e come lavora.

Di cosa si occupa un’assistente sociale?
Il Servizio Sociale Comunale si occupa di diffi-

coltà che le persone possono avere in campo so-
ciale o socio sanitario. Ogni cittadino che pensa di 
avere una difficoltà relativa a problemi sociali può 
chiedere informazioni all’assistente sociale: questo 
significa problemi familiari, problemi nell’accudi-
mento di anziani o disabili, problemi con la cresci-
ta dei figli. 

A volte una chiacchierata aiuta a comprendere 
meglio, insieme al cittadino, quali riposte sono 
possibili attraverso i servizi esistenti che molti Co-
muni hanno già organizzato, ma ogni situazione è 
una storia a sé, non paragonabile alle altre e richie-
de quindi una risposta personalizzata. 

Per esempio, avere un familiare anziano o disa-
bile richiede attenzioni particolari: l’assistente so-
ciale è la persona giusta con cui confrontarsi per 
capire quali risposte attivare e con che costi. Lo 
stesso vale per problemi relativi a figli minori o a 
problematiche di dipendenza o problemi di rela-
zione all’interno del nucleo familiare.

Prendiamo il caso della Valle Brembana: quali 
sono le fasce più fragili della popolazione?

Quelle degli anziani, che spesso vivono condi-
zioni di isolamento sociale, isolamento abitativo, 
solitudine. Poi c’è il grande problema delle dipen-
denze, come quelle da alcool e da gioco d’azzardo.

Riuscite a raggiungere tutte le persone che avreb-
bero bisogno di un aiuto?

Purtroppo no, spesso le persone vivono con ti-
more o diffidenza il fatto di rivolgersi a noi, ma 
sbagliano, perché in tantissimi casi basterebbe solo 

contattarci per avere delle risposte, dei consigli, 
delle informazioni. In Valle Brembana ci sono tanti 
servizi, abbiamo la fortuna di vivere in un terri-
torio piccolo e circoscritto; spesso la soluzione è a 
portata di mano ma semplicemente le persone non 
sanno che c’è, oppure non sanno che c’è qualcu-
no che si potrebbe occupare dei loro problemi con 
professionalità e rispetto assoluto della privacy. 
L’assistente sociale infatti è tenuta alla massima 
segretezza e riservatezza.

Perché alcune persone preferiscono non chie-
dere nulla?

C’è un mito da sfatare, quello secondo il quale 
si deve chiamare l’assistente sociale solo quando 
c’è qualcosa di grave; ma non è affatto così, anzi è 
proprio il contrario: noi siamo a disposizione an-
che per questioni quotidiane molto più semplici di 
quello che le persone immaginano.

Spesso però le persone hanno paura di sentir-
si giudicate, oppure hanno paura che altre persone 
vengano a sapere delle loro situazioni di difficoltà, 
ma queste sono paure totalmente ingiustificate. Si 
deve sapere che quando ci si rivolge a un’assistente 
sociale, la privacy è assolutamente rispettata, inoltre 
non bisogna mai sentirsi giudicati. Ogni persona è 
unica e tutti noi possiamo trovarci ad affrontare un 
momento di fragilità. In quei momenti l’assistente so-
ciale può essere un supporto, un primo punto di rife-
rimento per capire come si può risolvere il problema.

Lavorate anche con le scuole?
Assolutamente si, seguiamo anche la situazione 

di minorenni, che spesso sono l’anello debole di si-
tuazioni familiari complicate. La conflittualità tra i 
genitori può essere un grande problema, e i bambini 
sono le prime vittime. Anche in questi casi è impor-
tante conoscere le situazioni per costruire insieme 
le soluzioni, nessuno infatti può sostituirsi ai geni-
tori nella loro funzione educativa. Noi cerchiamo 
semplicemente di  favorire il dialogo tra le persone.

Come possono contattarvi le persone?
Chiamando il proprio comune, oppure l’uffi-

cio Servizi Sociali della Comunità Montana Valle 
Brembana, allo 0345 81177 (interno 3).

Da questo numero mettiamo a disposizione dell’Ufficio di Piano Valle Brembana una pagina del nostro bol-
lettino al fine di informare i lettori e attraverso di loro speriamo molte altre persone sui progetti e gli interventi 
che l’Ufficio di Piano Valle Brembana programma e gestisce per conto dei 37 Comuni della Valle Brembana. La 
pagina conterrà contatti del referente per la richiesta di eventuali informazioni e chiarimenti. Siamo  disponi-
bili a inoltrare alla Responsabile dell’Ufficio di Piano eventuali  richieste e osservazioni  da parte dei lettori , 
così da facilitare il dialogo tra i cittadini e le istituzioni, così come saremo lieti di pubblicare le risposte che pos-
sono essere di aiuto ad altri. Ricordo la e-mail della redazione: redazioneavb@vicariatoaltavallebrembana.it



APPUNTAMENTI IN PREPARAZIONE

Sabato 14 aprile a Cassiglio ore 20.45 
Fiaccolata al Santuario dell’Immacolata.

Sabato 21 aprile a Olmo ore 20.45 Adora-
zione Eucaristica.

ISTITUZIONE DELL’UNITÀ PASTORALE 

Domenica 22 aprile a S. Brigida:
ore 15.00 ritrovo delle parrocchie ambrosia-
ne presso il Santuario dell’Addolorata e del-
le parrocchie di rito romano presso la chiesa 
di S. Lorenzo.

Ore 15.30 inizio del cammino verso la chiesa 
arcipresbiterale di S. Brigida.

Ore 16.00 Concelebrazione Eucaristica pre-
sieduta da S. E. Mons. Francesco Beschi, ve-

scovo di Bergamo.

ASL di Bergamo 035 3535

Casa di riposo “Don Palla” 0345 82434

Ospedale S. Giovanni Bianco 0345 27111

Farmacia di Branzi 0345 71022

Farmacia di Trabuchello 0345 71495

Farmacia di Olmo al Brembo 0345 87026

Farmacia di Piazza Brembana 0345 81050

Numero unico per emergenze 112

Numeri  
Utili

UNITÀ
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ISTITUZIONE DELL’UNITÀ PASTORALE 
DELLE VALLI AVERARA, OLMO E STABINA


